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Il Pontefice ha celebrato in San Pietro
la messa conclusiva del Giubileo dello sport

L’allenamento quotidiano
dell’a m o re

edifica un mondo nuovo

All’Angelus l’accorato appello di Leone XIV per la pace «nel mondo intero»

Opporsi a ogni forma
di violenza e sopraffazione

La preghiera per le vittime del «terribile massacro» in Nigeria
e per i tanti Paesi in guerra «È l’allena-

mento
quotidia-

no dell’amore che ci
avvicina alla vittoria
definitiva» e che «ci
rende capaci di lavora-
re all’edificazione di
un mondo nuovo». Lo
ha detto Leone XIV
ieri, domenica 15 giu-
gno, presiedendo nel-
la basilica Vaticana la
messa conclusiva del
Giubileo dello sport.

Nella solennità della San-
tissima Trinità, agli oltre tre-
mila fedeli presenti il Pontefi-
ce ha indicato il binomio Tr i n i -
tà-sport, evidenziando che
«ogni buona attività umana
porta in sé un riflesso della
bellezza di Dio, e certamente
lo sport è tra queste». Del re-
sto, ha aggiunto, «Dio non è
statico, non è chiuso in sé. È
comunione, viva relazione tra
il Padre, il Figlio e lo Spirito
Santo, che si apre all’umanità
e al mondo», in una realtà che
la teologia chiama «p e r i c o re s i ,
cioè “danza”: una danza d’a-

more reciproco».
Infine, il Papa ha menzio-

nato tre aspetti che rendono
lo sport «un mezzo prezioso
di formazione umana e cristia-
na», ovvero la collaborazione,
la concretezza dello stare in-
sieme e l’arte della sconfitta
che apre alla speranza.

Tra i momenti significativi
del Giubileo dello sport, ini-
ziato sabato 14 giugno, il pel-
legrinaggio dei partecipanti,
con la croce olimpica e para-
limpica, alla Porta Santa in
San Pietro.
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Opporsi a ogni forma
di «violenza e so-
praffazione» e intra-

prendere la strada del dialo-
go, l’unica che può condurre
alla pace: la voce di Leone
XIV è risuonata con fermez-
za ieri, 15 giugno, in una
piazza San Pietro assolata e
gremita da circa trentamila
fedeli.

Prima di guidare la recita
della preghiera mariana del-
l’Angelus dal sagrato della
basilica Vaticana, il Pontefice
ha rinnovato l’appello per la
riconciliazione «nel mondo
intero», volgendo lo sguardo
alle tante, troppe zone
schiacciate dai conflitti. Co-
me la Nigeria, dove tre giorni
fa, nella città di Yelwata, «un
terribile massacro» ha provo-
cato la morte di circa duecen-
to persone, per lo più sfollati
interni ospitati dalla missione
cattolica locale.

O come il Myanmar, anco-
ra devastato dai combatti-
menti, «nonostante il cessate-
il-fuoco»; o anche la Repub-
blica del Sudan, in cui persi-
stono le violenze e permane
una grave crisi umanitaria, e
da dove —, ha ricordato il Pa-
pa — è giunta «la triste noti-
zia» della morte del parroco
di El Fasher, Luke Jumu, vit-
tima di un bombardamento.

Preghiere per la pace il ve-
scovo di Roma le ha chieste
anche per il Medio Oriente e
l’Ucraina, zone in cui il fra-
gore dei combattimenti non
accenna a placarsi.

Prima dell’Angelus, Leone
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Ai vescovi del Madagascar
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La scienza sia al servizio
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Ai pellegrini congolesi venuti a Roma
per la beatificazione di Floribert Bwana Chui

Fermento di pace
disarmata e disarmante
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XIV ha presieduto, nella ba-
silica Vaticana, la messa con-
clusiva del Giubileo dello
sport. Quindi, deposti i para-
menti liturgici, si è recato in
piazza San Pietro dove ha
compiuto un lungo giro in
papamobile per salutare i
p re s e n t i .

PAGINA 3

Videomessaggio del Papa ai giovani di Chicago e del mondo intero

Promessa di speranza
e luce di unità
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La drammatica testimonianza
di un sacerdote della diocesi di Makurdi

Nigeria, strage di sfollati
nella parrocchia di Yelewata

Trump apre a Putin come mediatore

Ancora una notte
di pesanti bombardamenti

nella guerra tra Israele e Iran
di FEDERICO PIANA

Decine di persone uc-
cise brutalmente,
senza alcuna pietà.

Nella comunità della città
di Yelewata, situata nell’a-
rea governativa di Guma
ad est dello Stato nigeria-
no di Benue, nella notte
tra venerdì e sabato scorsi i
primi soccorritori si sono
trovati davanti ad una mat-
tanza. Raccontano che sul
terreno hanno rinvenuto i
corpi carbonizzati e quasi
irriconoscibili di uomini,
donne e persino bambini
che non hanno fatto in
tempo a fuggire dalle pro-

prie povere abitazioni date
alle fiamme poco prima
della mezzanotte da diversi

TEHERAN, 16. È stata un’al-
tra notte di attacchi missili-
stici e bombardamenti nella
guerra tra Israele e Iran,
giunta al quarto giorno.
Questa mattina i razzi di
Teheran hanno colpito una
raffineria di petrolio israe-
liana e danneggiato parte
della rete elettrica, deva-
stando anche diversi siti
nella zona centrale e costie-
ra di Israele, tra cui alcuni
edifici residenziali.

Secondo quanto riporta
l’agenzia iraniana Tasnim,
centinaia di missili, anche
gli ipersonici Fatah e i bali-
stici Soleimani hanno colpi-
to nelle ultime ore Gerusa-

lemme, Tel Aviv, Haifa e
aree del Golan, dimostran-
do che questi tipi di armi
riescono a superare i sistemi
di difesa antibalistica del-
l’Idf. Allarmi aerei sono sta-
ti attivati per la presenza di
droni iraniani anche a Cesa-
rea (dove si trova la residen-
za del premier israeliano,
Benjamin Netanyahu), e al-
tri insediamenti nello Sha-
ron, a sud dall’area di Tel
A v i v.

Secondo il servizio di
emergenza nazionale israe-
liano, Magen David Adom
(Mda), quattro persone so-
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Il Giubileo dello sport nella solennità della Santissima Trinità

La preghiera
“p er” e “con” gli atleti del mondo

La messa di Leone XIV nella basilica Vaticana

L’allenamento quotidiano dell’a m o re
edifica un mondo nuovo

«È l’allenamento quotidiano dell’amore che ci avvicina alla vittoria definitiva» e che «ci rende
capaci di lavorare all’edificazione di un mondo nuovo». Lo ha detto Leone XIV ieri, domenica 15
giugno, presiedendo nella basilica Vaticana la messa conclusiva del Giubileo dello sport. Nella so-
lennità della Santissima Trinità, agli oltre tremila fedeli presenti, il Pontefice ha ricordato tre
aspetti che rendono lo sport «un mezzo prezioso di formazione umana e cristiana», ovvero la col-
laborazione, la concretezza dello stare insieme e l’arte della sconfitta che apre alla speranza. Ecco la
sua omelia.

Sport. Il binomio Tr i n i t à - s p o r t non è
esattamente di uso comune, eppure
l’accostamento non è fuori luogo.
Ogni buona attività umana, infatti,
porta in sé un riflesso della bellezza di
Dio, e certamente lo sport è tra queste.
Del resto, Dio non è statico, non è
chiuso in sé. È comunione, viva rela-
zione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito
Santo, che si apre all’umanità e al
mondo. La teologia chiama tale realtà
p e r i c o re s i , cioè “danza”: una danza d’a-
more reciproco.

È da questo dinamismo divino che
sgorga la vita. Noi siamo stati creati da
un Dio che si compiace e gioisce nel
donare l’esistenza alle sue creature,
che “gio ca”, come ci ha ricordato la
prima Lettura (cfr. Pr 8, 30-31). Alcuni
Padri della Chiesa parlano addirittu-
ra, arditamente, di un Deus ludens, di un
Dio che si diverte (cfr. S. SALONIO DI
GINEVRA, In Parabolas Salomonis expositio
mystica; S. GREGORIO NA Z I A N Z E N O,
Carmina, I, 2, 589). Ecco perché lo
sport può aiutarci a incontrare Dio

Trinità: perché richiede un
movimento dell’io verso l’al-
tro, certamente esteriore, ma
anche e soprattutto interiore.
Senza questo, si riduce a una
sterile competizione di egoi-
smi.

Pensiamo a un’e s p re s s i o n e
che, nella lingua italiana, si
usa comunemente per incita-
re gli atleti durante le gare: gli
spettatori gridano: «Dai!».
Forse non ci facciamo caso,
ma è un imperativo bellissi-
mo: è l’imperativo del verbo
“d a re ”. E questo può farci ri-

flettere: non si tratta solo di dare una
prestazione fisica, magari straordina-
ria, ma di dare sé stessi, di “gio carsi”.
Si tratta di darsi per gli altri — per la
propria crescita, per i sostenitori, per i

propri cari, per gli allenatori, per i col-
laboratori, per il pubblico, anche per
gli avversari — e, se si è veramente
sportivi, questo vale al di là del risulta-
to. San Giovanni Paolo II — uno spor-
tivo, come sappiamo — ne parlava co-
sì: «Lo sport è gioia di vivere, gioco,
festa, e come tale va valorizzato […]
mediante il recupero della sua gratui-
tà, della sua capacità di stringere vin-
coli di amicizia, di favorire il dialogo e
l’apertura degli uni verso gli altri, […]
al di sopra delle dure leggi della pro-
duzione e del consumo e di ogni altra
considerazione puramente utilitaristi-
ca e edonistica della vita» (Omelia per il
Giubileo degli sportivi, 12 aprile 1984).

In quest’ottica accenniamo allora,
in particolare, a tre aspetti che rendo-
no lo sport, oggi, un mezzo prezioso
di formazione umana e cristiana.

In primo luogo, in una società se-
gnata dalla solitudine, in cui l’indivi-
dualismo esasperato ha spostato il ba-
ricentro dal “noi” all’“io”, finendo per
ignorare l’altro, lo sport — sp ecialmen-
te quando è di squadra — insegna il va-
lore della collaborazione, del cammi-
nare insieme, di quel condividere che,
come abbiamo detto, è al cuore stesso
della vita di Dio (cfr. Gv 16, 14-15). Può
così diventare uno strumento impor-
tante di ricomposizione e d’i n c o n t ro :
tra i popoli, nelle comunità, negli am-
bienti scolastici e lavorativi, nelle fa-
miglie!

In secondo luogo, in una società
sempre più digitale, in cui le tecnologie,
pur avvicinando persone lontane,
spesso allontanano chi sta vicino, lo
sport valorizza la concretezza dello
stare insieme, il senso del corpo, dello
spazio, della fatica, del tempo reale.
Così, contro la tentazione di fuggire in
mondi virtuali, esso aiuta a mantenere
un sano contatto con la natura e con la
vita concreta, luogo in cui solo si eser-

cita l’amore (cfr. 1 Gv 3, 18).
In terzo luogo, in una società compe-

titiva, dove sembra che solo i forti e i
vincenti meritino di vivere, lo sport in-
segna anche a perdere, mettendo l’uo-
mo a confronto, nell’arte della sconfitta,
con una delle verità più profonde del-
la sua condizione: la fragilità, il limite,
l’imperfezione. Questo è importante,
perché è dall’esperienza di questa fra-
gilità che ci si apre alla speranza. L’a-
tleta che non sbaglia mai, che non per-
de mai, non esiste. I campioni non so-
no macchine infallibili, ma uomini e
donne che, anche quando cadono,
trovano il coraggio di rialzarsi. Ricor-
diamo ancora una volta, in proposito,
le parole di San Giovanni Paolo II, il
quale diceva che Gesù è “il vero atleta di
Dio”, perché ha vinto il mondo non
con la forza, ma con la fedeltà dell’a-
more (cfr. Omelia nella Messa per il Giubi-
leo degli sportivi, 29 ottobre 2000).

Non è un caso che, nella vita di
molti santi del nostro tempo, lo sport
abbia avuto un ruolo significativo, sia
come pratica personale sia come via di
evangelizzazione. Pensiamo al Beato
Pier Giorgio Frassati, patrono degli
sportivi, che sarà proclamato santo il
prossimo 7 settembre. La sua vita,
semplice e luminosa, ci ricorda che,
come nessuno nasce campione, così
nessuno nasce santo. È l’allenamento
quotidiano dell’amore che ci avvicina
alla vittoria definitiva (cfr. Rm 5, 3-5) e
che ci rende capaci di lavorare all’edi-
ficazione di un mondo nuovo. Lo af-
fermava anche San Paolo VI, vent’an-

«Dio creatore, dona giustizia e leal-
tà a quanti praticano una disciplina
sportiva, perché possano testimo-
niare i valori più profondi dello
sport». È la preghiera “p er” e “con”
le atlete e gli atleti di tutto il mondo
— amatori e professionisti — che in
francese — proprio la lingua di rife-
rimento per l’ultima edizione dei
Giochi nel 2024 — è stata condivisa
durante la santa messa per il Giubi-
leo dello sport, nella basilica Vati-
cana, domenica mattina 15 giugno,
solennità della Santissima Trinità.

La celebrazione è stata presiedu-
ta da Leone XIV che, nell’omelia,
ha proposto agli sportivi le linee-
guida per vivere la loro passione co-
me esperienza di umanità e di san-
tità. E quel «Dai!» di incoraggia-
mento che il Papa ha rivolto a ogni
donna e uomo di sport è subito di-
ventato la parola — accompagnata
dalla stretta di mano — che farà ri-
cordare questa intensa esperienza
giubilare. Sì: «Dai!». Ha fatto pre-
sente Leone XIV: «Forse non ci
pensiamo, ma è un imperativo bel-

lissimo del verbo dare».
A partecipare all’Eucarestia — e

anche sabato pomeriggio al pelle-
grinaggio da piazza Pia alla Porta
santa di San Pietro — soprattutto
“l’esercito disarmato” degli amato-
ri, coloro che vivono lo sport nello
stile della spiritualità, della gratui-
tà, della fraternità e di quella cultu-
ra dell’incontro che costruisce la
pace. Nella consapevolezza che
proprio lo sport — Leone XIV ha
fatto particolare riferimento al pen-
siero di san Paolo VI — può arrivare
a risolvere conflitti dove la diplo-
mazia tradizionale non riesce. E co-
sì ecco le magliette del Centro spor-
tivo italiano, delle realtà salesiane

con la vivacità degli oratori e di
Athletica Vaticana, l’asso ciazione
polisportiva ufficiale della Santa
Sede.

Nella preghiera dei fedeli — in-
sieme all’invocazione in francese
per gli sportivi — non è mancato
l’auspicio che i «governanti possa-
no indicare ai popoli la via per una
società più fraterna e solidale».
Con una preghiera particolare per
coloro che stanno soffrendo.

Con il Papa hanno concelebrato
il cardinale José Tolen-
tino de Mendonça, pre-
fetto del Dicastero per
la Cultura e l’educazio-
ne al quale è affidata la
cura dello sport, il car-
dinale arciprete Mauro
Gambetti; alcuni arcive-
scovi e vescovi tra i qua-
li Paul Tighe e Carlo
Maria Polvani, segretari
del Dicastero. Numero-
si i sacerdoti concele-
branti, molti dei quali
in prima linea nella pa-
storale sportiva. Presen-

te l’arcivescovo Rino Fisichella,
pro-prefetto del Dicastero per l’e-
vangelizzazione.

In basilica c’erano, tra gli altri, il
presidente del Comitato olimpico
internazionale Thomas Bach; il mi-
nistro del Governo italiano per lo
sport e i giovani, Andrea Abodi;
Aurélien Diesse, campione olimpi-
co nel judo a Parigi 2024 e Damia-
no Tommasi, ex calciatore e ora sin-
daco di Verona.

La celebrazione si è conclusa con
il canto dell’antifona mariana “Sal-
ve, Regina” e l’inno del Giubileo
con l’impegno che, come suggerisce
il titolo, anche gli sportivi siano
pellegrini e missionari di speranza.

Cari fratelli e sorelle,
nella prima Lettura abbiamo ascoltato
queste parole: «Così parla la Sapienza
di Dio: “Il Signore mi ha creato come
inizio della sua attività, prima di ogni
sua opera, all’origine. […] Quando
egli fissava i cieli, io ero là; […] io ero
con lui come artefice ed ero la sua deli-
zia ogni giorno: giocavo davanti a lui
in ogni istante, giocavo sul globo ter-

restre, ponendo le mie delizie tra i figli
dell’uomo”» (Pr 8, 22.27.30-31). Per
Sant’Agostino, la Trinità e la sapienza
sono intimamente legate. La sapienza
divina è rivelata nella Santissima Tri-
nità, e la sapienza ci porta sempre alla
verità.

E oggi, mentre celebriamo la Solen-
nità della Santissima Trinità, stiamo
vivendo le giornate del Giubileo dello

Nel pomeriggio di sabato il passaggio della Porta Santa in San Pietro

In pellegrinaggio con la croce olimpica e paralimpica
La croce olimpica e paralim-
pica degli sportivi ha attra-
versato, sabato pomeriggio,
la Porta Santa della basilica
Vaticana tenuta stretta dalle
mani di Thomas Bach, pre-
sidente del Comitato olim-
pico internazionale (Cio). E
il numero uno dello sport
mondiale aveva appena rice-
vuto la croce dalle atlete del-
la sezione giovanile delle
Fiamme Gialle, alle quali
era stata consegnata da Au-
relién Diesse, campione
olimpico di judo a Parigi
2024, e da rappresentanti
del Centro sportivo italia-
no.

In questo passaggio di
mano in mano — tra chi lo
sport lo dirige, lo pratica ad
alto livello e lo vive nella di-
mensione educativa dell’a-
matorialità — c’è l’essenza
del Giubileo dello sport e di
uno dei suoi momenti cen-
trali, ovvero il pellegrinag-
gio alla Porta Santa.

Il cardinale José Tolenti-
no de Mendonça, prefetto
del Dicastero per la Cultura

e l’educazione, ha presiedu-
to, a piazza Pia alle 17, un
breve momento di preghiera
in italiano e in inglese. In
questo contesto, una delega-
zione della Conferenza epi-
scopale francese, guidata
dal vescovo Emmanuel Go-
billiard, ha consegnato pro-
prio la croce olimpica e pa-
ralimpica degli sportivi ad

Athletica Vaticana, l’asso -
ciazione polisportiva uffi-
ciale della Santa Sede. Un
gesto semplice ma di forte
significato. E al momento
della consegna con il grup-
po venuto appositamente
da Parigi c’era il presidente
del Cio.

Athletica Vaticana a sua
volta consegnerà, prossima-

mente, la croce alle diocesi
nel cui territorio si svolge-
ranno i Giochi olimpici e
paralimpici invernali ed
estivi: Milano-Cortina 2026
e Los Angeles 2028 i primi
appuntamenti.

La croce è stata realizzata
dall’artista Jon Cornwall
per la comunità cattolica di
Londra — in occasione del-
l’edizione dei Giochi nel
2012 — con quindici pezzi di
legno provenienti da diverse
zone del mondo: Terra San-
ta, Cina, Russia, Africa. Da
Londra, in uno stile di spon-
taneità, la croce è arrivata al-
l’arcidiocesi di Rio de Janei-
ro per le Olimpiadi e Para-
limpiadi 2016. A Tokyo, tra
il 2020 e il 2021, la pandemia
ha impedito di organizzare
iniziative. E così la croce ha
trovato una straordinaria
collocazione a Parigi — p er
l’edizione dei Giochi 2024 —
nella cappella degli sportivi
nella chiesa della Maddale-
na.

Sabato pomeriggio —
lungo via della Conciliazio-



L’OSSERVATORE ROMANOlunedì 16 giugno 2025 pagina 3

Il Giubileo dello sport nella solennità della Santissima Trinità

All’Angelus l’accorato appello del Pontefice per la pace «nel mondo intero»

Opporsi a ogni forma
di violenza e sopraffazione

ni dopo la fine della seconda guerra
mondiale, ricordando ai membri di
un’associazione sportiva cattolica
quanto lo sport avesse contribuito a ri-
portare pace e speranza in una società
sconvolta dalle conseguenze della
guerra (cfr. Discorso ai membri del C.S.I.,
20 marzo 1965). Diceva: «È la forma-
zione di una società nuova, a cui si ri-
volgono i vostri sforzi: […] nella con-
sapevolezza che lo sport, nei sani ele-
menti formativi che esso avvalora, può
essere utilissimo strumento per l’ele-
vazione spirituale della persona uma-
na, condizione prima e indispensabile
di una società ordinata, serena, co-
struttiva» (ibid.).

Cari sportivi, la Chiesa vi affida una
missione bellissima: essere, nelle vo-
stre attività, riflesso dell’amore di Dio
Trinità per il bene vostro e dei vostri
fratelli. Lasciatevi coinvolgere da que-
sta missione, con entusiasmo: come
atleti, come formatori, come società,
come gruppi, come famiglie. Papa
Francesco amava sottolineare che Ma-
ria, nel Vangelo, ci appare attiva, in
movimento, perfino “di corsa” (cfr. Lc
1, 39), pronta, come sanno fare le
mamme, a partire a un cenno di Dio
per soccorrere i suoi figli (cfr. D i s c o rs o
ai Volontari della GMG, 6 agosto 2023).
Chiediamo a Lei di accompagnare le
nostre fatiche e i nostri slanci, e di
orientarli sempre al meglio, fino alla
vittoria più grande: quella dell’eterni-
tà, il “campo infinito” dove il gioco
non avrà più fine e la gioia sarà piena
(cfr. 1 Cor 9, 24-25; 2 Tm 4, 7-8).

La preghiera per le vittime del «terribile massacro» in Nigeria
Conclusa la celebrazione eucaristica nel-
la basilica Vaticana per il Giubileo del-
lo sport e deposti i paramenti liturgici,
Leone XIV si è recato in piazza San
Pietro dove ha compiuto un lungo giro
in papamobile per salutare i circa tren-
tamila fedeli presenti. Raggiunto il sa-
grato, è sceso dalla papamobile e ha
proseguito i saluti a un nutrito gruppo
di giovani, inclusi numerosi Scout.
Quindi, ha guidato la recita della pre-
ghiera mariana dell’Angelus, preceduta
da un rinnovato appello per la pace in
tutto il mondo e da un pensiero per il
martire congolese Floribert Bwana
Chui, beatificato nel pomeriggio di ieri
a Roma. Ecco le parole del Pontefice.

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!
Abbiamo da poco concluso la
celebrazione eucaristica per il
Giubileo dello Sport, e ora con
gioia rivolgo il mio saluto a tutti
voi, sportivi di ogni età e di ogni
provenienza! Vi esorto a vivere
l’attività sportiva, anche ai livelli
agonistici, sempre con spirito di
gratuità, con spirito “ludico” nel
senso nobile di questo termine,
perché nel gioco e nel sano di-
vertimento la persona umana as-
somiglia al suo Creatore.

Mi preme poi sottolineare che
lo sport è una via per costruire
la pace, perché è una scuola di
rispetto e di lealtà, che fa cresce-
re la cultura dell’incontro e della
fratellanza. Sorelle e fratelli, vi
incoraggio a praticare questo sti-
le in modo consapevole, oppo-
nendovi ad ogni forma di violen-
za e di sopraffazione.

Il mondo oggi ne ha tanto bi-
sogno! Sono molti, infatti, i con-

flitti armati. Nel Myanmar, no-
nostante il cessate-il-fuoco, con-
tinuano i combattimenti, con
danni anche alle infrastrutture
civili. Invito tutte le parti a in-
traprendere la strada del dialogo
inclusivo, l’unica che può con-
durre a una soluzione pacifica e
stabile.

Nella notte tra il 13 e il 14 giu-
gno, nella città di Yelwata, nel-
l’area amministrativa locale di
Gouma, nello Stato di Benue in
Nigeria, si è verificato un terribi-
le massacro, in cui circa duecen-
to persone sono state uccise con
estrema crudeltà, la maggior par-
te delle quali erano sfollati inter-
ni, ospitati dalla missione catto-
lica locale. Prego affinché la si-
curezza, la giustizia e la pace
prevalgano in Nigeria, Paese
amato e così colpito da varie for-
me di violenza. E prego in mo-
do particolare per le comunità
cristiane rurali dello Stato di Be-
nue, che incessantemente sono
state vittime della violenza.

Penso anche alla Repubblica
del Sudan, da oltre due anni de-
vastata dalle violenze. Mi è
giunta la triste notizia della mor-
te del Rev.do Luke Jumu, parro-
co di El Fasher, vittima di un
bombardamento. Mentre assicu-
ro le mie preghiere per lui e per
tutte le vittime, rinnovo l’app ello
ai combattenti affinché si fermi-
no, proteggano i civili e intra-
prendano un dialogo per la pa-
ce. Esorto la comunità interna-
zionale a intensificare gli sforzi
per fornire almeno l’assistenza
essenziale alla popolazione, du-
ramente colpita dalla grave crisi

umanitaria.
Continuiamo a pregare per la

pace in Medio Oriente, in
Ucraina e nel mondo intero.

Oggi pomeriggio, nella Basili-
ca di San Paolo fuori le mura,
sarà proclamato Beato Floribert
Bwana Chui, giovane martire
congolese. È stato ucciso a ven-
tisei anni perché, in quanto cri-
stiano, si opponeva all’i n g i u s t i-

zia e difendeva i piccoli e i po-
veri. La sua testimonianza dia
coraggio e speranza ai giovani
della Repubblica Democratica
del Congo e di tutta l’Africa!

Buona domenica a tutti! E a
voi giovani dico: vi aspetto tra
un mese e mezzo al Giubileo dei
giovani! La Vergine Maria, Regi-
na della Pace, interceda per
noi.

CONTEMPLAZIONE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ
vista da Filippo Sassoli

«Auguro che la contemplazione del mistero trinitario vi intro-
duca sempre più nell’Amore Divino, per compiere in ogni cir-
costanza la volontà del Signore» (Udienza generale, 11 giugno).

Prima di guidare la recita dell’Angelus dal sagrato della basilica Vaticana, il Papa ha compiuto
un giro in papamobile in piazza San Pietro, salutando i fedeli. Ricevuto un biscotto da una
bimba, il Pontefice l’ha ringraziata e benedetta con affetto, consumando poi il gradito dono.

ne divenuta “pista” verso un
traguardo alto — si sono dati
il cambio nel portare la cro-
ce anche, tra gli altri, i segre-
tari del Dicastero per la Cul-
tura e l’educazione, il vesco-
vo Paul Tighe e l’arcivesco -
vo Carlo Maria Polvani; il
rugbista francese Mathias

Dantin, tetraplegico per un
placcaggio violento nel 2022
quando aveva 18 anni, insie-
me a rappresentanti della
spiritualità del beato Pier
Giorgio Frassati, che sarà
canonizzato il 7 settembre, e
di diverse realtà della pasto-
rale sportiva internazionale.

La foto vincitrice del concorso “Sport in Motion”

Un pallone di stracci
per far fiorire la speranza

Con l’immagine di bambini che giocano a calcio, con un pal-
lone fatto con stracci, nel quartiere di Goma — Nord Kivu, Re-
pubblica Democratica del Congo — Agha Isaac Burjiwa è il
vincitore del concorso fotografico “Sport in Motion – The es-
sential is invisibile to the eye”, promosso dal Dicastero per la
Cultura e l’educazione, in occasione del Giubileo dello sport.
Il nome del vincitore è stato reso noto, sabato 14 giugno, du-
rante il convegno internazionale “Lo slancio della speranza”
all’Augustinianum, alla presenza del cardinale José Tolentino
de Mendonça, prefetto del Dicastero per la Cultura e l’educa -
zione, e il presidente del Comitato olimpico internazionale,
Thomas Bach.

Burjiwa, nell’ambito della categoria “Sport e politica”, ha
scelto di intitolare la sua foto, scattata il 17 gennaio, “Bloom -
Where the War Fails”. Spiega l’autore: «La gioia di questi
bambini si trasforma in speranza. Attraverso i loro semplici
gesti, questi bambini ci ricordano che, in mezzo al caos, cresce

ancora qualcosa: una luce invisibile, ma molto reale. Dove la
guerra fallisce, l’infanzia fiorisce in pace, unità e umanità».

Al concorso, lanciato lo scorso novembre, hanno partecipa-
to 49 giovani — 81 le foto proposte — di età inferiore ai 25 anni.
Con l’obiettivo di unire tre parole non sempre vicine: gioven-
tù, arte, sport. In questa prospettiva, si è voluto rileggere le sfi-
de dello sport di oggi attraverso gli occhi dei giovani che han-
no uno «sguardo di speranza» più limpido.

Cinque i temi proposti, tratti dal Patto educativo globale e
dal tema del Giubileo: sport e disabilità, sport e famiglia,
sport ed ecologia, sport e politica, sport e speranza. Per ognu-
na delle cinque categorie, la giuria ha scelto tre foto. E tra le 15
foto vincitrici è stata scelta la l’immagine di Burjiwa.

La giuria era composta dal fotografo sportivo Giovanni
Zenoni; dall’ex calciatore paralimpico e speaker motivaziona-
le Arturo Mariani; dal giornalista de «L’Osservatore Roma-
no», Gabriele Nicolò; dal segretario generale di Athletica Va-
ticana, Marco Alpigiani; dal giornalista Sebastiano Caputo;
da padre Ezio Lorenzo Buono per il Patto educativo globale;
e da monsignor Davide Milani per la Fondazione pontificia
Gravissimum Educationis.
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Il Papa ai pellegrini congolesi convenuti a Roma per la beatificazione di Floribert Bwana Chui

Fermento di pace
disarmata e disarmante

Testimone del bene plasmato dall’a m o re
La messa presieduta dal cardinale Marcello Semeraro nella basilica di San Paolo fuori le mura

I giovani possono essere «un fermen-
to di pace “disarmata e disarman-
te”». Lo ha detto Leone XIV rice-
vendo in udienza stamani, lunedì 16
giugno, nella Sala Clementina, i cir-
ca duecento pellegrini convenuti a
Roma per la beatificazione, ieri 15
giugno, di Floribert Bwana Chui,
giovane martire originario di Goma,
ucciso nel 2007 a soli 26 anni. Di
seguito pubblichiamo, in una tradu-
zione italiana dall’originale francese,
il discorso del Pontefice.

Nel nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito
Santo. La pace sia con voi!
Eminenza,
fratelli nell’episcopato,
cari fratelli e sorelle!

Vi accolgo con gioia, dopo
la beatificazione di Floribert
Bwana Chui. Saluto i Vescovi
presenti, in particolare quelli
dalla Repubblica Democrati-
ca del Congo, tra i quali il Ve-
scovo di Goma, diocesi dove
visse il nuovo Beato. Saluto la
mamma e i familiari del Beato
Floribert, come pure la Co-
munità di Sant’Egidio, a cui
apparteneva. Questo giovane
ha incontrato il martirio a Go-
ma, l’8 luglio 2007. Lo ricordo
con le parole dell’amato Papa
Francesco, rivolte ai giovani a
Kinshasa, durante il suo viag-
gio apostolico in Congo: «Un
giovane come voi, Floribert
Bwana Chui: […] a soli venti-
sei anni, venne ucciso a Goma
per aver bloccato il passaggio
di generi alimentari deteriora-
ti, che avrebbero danneggiato
la salute della gente. […] In
quanto cristiano, pregò, pensò
agli altri e scelse di essere one-
sto, dicendo no alla sporcizia
della corruzione. Questo è
mantenere le mani pulite,
mentre le mani che trafficano
soldi si sporcano di sangue.
[…] Essere onesti è brillare di
giorno, è diffondere la luce di
Dio, è vivere la beatitudine
della giustizia: vinci il male
con il bene!» (2 febbraio
2023).

Da dove un giovane traeva
la forza di resistere alla corru-
zione, radicata nella mentalità
corrente e capace di ogni vio-
lenza? La scelta di mantenere
le mani pulite — era funziona-
rio alla dogana — maturò in
una coscienza formata dalla
preghiera, dall’ascolto della
Parola di Dio, dalla comunio-
ne con i fratelli.

Viveva la spiritualità della
Comunità di Sant’Egidio, che
Papa Francesco ha riassunto
con tre “P”: preghiera, poveri,
pace. I poveri erano decisivi
nella sua vita. Il Beato Flori-
bert viveva una familiarità im-
pegnata con i ragazzi di stra-
da, spinti a Goma dalla guer-
ra, disprezzati e orfani. Li
amava con la carità di Cristo:
si interessava a loro e si preoc-
cupava della loro formazione
umana e cristiana. La forza di
Floribert è cresciuta nella fe-
deltà alla preghiera e ai pove-
ri. Un amico ricorda: «Era
convinto fossimo nati per fare

cose grandi, per incidere nella
storia, per trasformare la real-
tà».1

È stato un uomo di pace.
In una regione tanto sofferen-
te come il Kivu, lacerata dalla
violenza, portava avanti la sua
battaglia per la pace con mi-
tezza, servendo i poveri, prati-
cando l’amicizia e l’i n c o n t ro
in una società lacerata. Una
religiosa ha ricordato che di-
ceva: «La comunità mette tut-
ti i popoli alla stessa tavola».

Questo giovane, per nulla

rassegnato al male, aveva un
sogno, che si nutriva delle pa-
role del Vangelo e della vici-
nanza al Signore. Molti gio-
vani si sentivano abbandonati
e senza speranza, ma Flori-
bert ascoltava la parola di Ge-
sù: «Non vi lascerò orfani;
tornerò da voi» (Gv 14, 19).
Nessuna terra è abbandonata
da Dio! Egli invitava i suoi
amici a non rassegnarsi e a
non vivere per sé. Malgrado
tutto, esprimeva fiducia ri-
guardo al futuro. Diceva: «Il

Signore prepara un mondo
nuovo, dove la guerra non ci
sarà più, gli odi saranno can-
cellati, la violenza non si af-
faccerà più come un ladro nel-
la notte … i bambini cresce-
ranno in pace. Sì, è un grande
sogno. Non viviamo, allora,
per ciò che non vale. Viviamo
piuttosto per questo grande
sogno!».

Questo martire africano, in
un continente ricco di giova-
ni, mostra come essi possano
essere un fermento di pace

“disarmata e disarmante”.
Questo laico congolese mette
in luce il valore prezioso della
testimonianza dei laici e dei
giovani. Possa allora, per l’in-
tercessione della Vergine Ma-
ria e del Beato Floribert, rea-
lizzarsi presto la sospirata pa-

ce in Kivu, in Congo e in tut-
ta l’Africa! Grazie.

1 Le testimonianze e le pa-
role del Beato Floribert Bwa-
na Chui sono tratte dalla Posi-
tio super Martyrio.

di ALESSANDRO DI BUSSOLO

F loribert è un «maestro di spe-
ranza» non solo per tanti giova-
ni africani, «cui insegna a vince-

re il male con il bene», ma anche per
tutti, perché nel suo esempio «tanti
giovani di tutto il mondo possono
scoprire la forza del bene e di fare il
bene, resistendo alle lusinghe di una
vita dominata dalla paura e dal dena-
ro». Così il cardinale Marcello Seme-
raro, prefetto del Dicastero delle Cau-
se dei santi e rappresentante pontifi-
cio, nell’omelia della messa di beatifi-
cazione di Floribert Bwana Chui, ce-
lebrata nel pomeriggio di ieri, dome-
nica 15 giugno, solennità della Santis-
sima Trinità, nella basilica papale di
San Paolo fuori le mura. Hanno con-
celebrato i cardinali James Michael
Harvey, arciprete della stessa basilica,
e Fridolin Ambongo Besungu, arcive-
scovo di Kinshasa, insieme al vescovo
di Goma, diocesi di origine del beato,
Willy Ngumbi Ngengele, e ad altri
presuli della Repubblica Democratica
del Congo.

Un giorno di festa per la comunità
congolese a Roma e per la Comunità
di Sant’Egidio, di cui il giovane Flori-
bert era membro responsabile a Go-
ma, che hanno animato, numerosi, la
liturgia con i loro canti. La comunità
nata a Trastevere ha festeggiato così il
suo primo beato con centinaia di rap-
presentanti di diversi Paesi africani,
come Benin, Burundi, Costa d’Avo-
rio, Malawi, Mozambico, Senegal e
To g o .

Dopo l’atto penitenziale, il vescovo
di Goma e il postulatore don France-
sco Tedeschi si sono avvicinati al car-
dinale Semeraro e hanno chiesto di
procedere alla beatificazione di Flori-
bert. Il porporato ha quindi dato let-
tura della Lettera apostolica di Leone
XIV, che ha stabilito che il giovane sia
d’ora in poi chiamato beato, e che sia
celebrato ogni anno l’8 luglio, giorno
della sua nascita al cielo. Il Papa lo ha
definito «laico, martire, che ritenendo
l’amore al prossimo più prezioso non
solo dei beni terreni, ma anche della
propria vita, testimoniò eroicamente il
Regno di giustizia e di pace inaugura-
to dal Signore Gesù». Quindi è stata
scoperta l’immagine del nuovo beato:
un quadro intitolato “Nuovo sole su
Goma”, opera dell’artista Stefano Di
Stasio, e successivamente i fratelli di
Floribert, Trésor e Jean-Claude, han-
no portato all’altare una reliquia, ov-

vero la giacca indossata dal giovane
martire il giorno del rapimento, con
impressi i segni della violenza subita.
Nel frattempo veniva intonato, in ita-
liano con musica congolese, l’inno al
beato. Alla celebrazione era presente
anche la madre Gertrude, mentre il
padre di Floribert è purtroppo scom-
parso da alcuni anni.

Nell’omelia, il cardinale Semeraro
ha ricordato il momento della «grazia
a caro prezzo» per il 26enne funziona-
rio della dogana alla frontiera tra la
Repubblica Democratica del Congo e
il Rwanda, attivo da quando era uni-
versitario nella Scuola della Pace di
Sant’Egidio a Goma, capoluogo del
Nord Kivu. Il «momento della scelta»
fu quando «con le minacce e le lusin-
ghe della corruzione gli fu chiesto di

far passare alla dogana del cibo ava-
riato che avrebbe avvelenato le tavole
della gente di Goma. Egli, nutrito dal-
la Parola di Dio e dall’Eucarestia, si
chiese: “Se faccio questo, sto vivendo
in Cristo? Sto vivendo per Cristo?”.
“Come cristiano — così si rispose —
non posso accettare di sacrificare la vi-
ta delle persone. È meglio morire che
accettare questi soldi”».

Per questo, tra il 7 e l’8 luglio del
2007, venne sequestrato, torturato e
ucciso. Il suo martirio in odium fidei è
stato riconosciuto nel novembre scor-
so da Papa Francesco aprendo la stra-
da alla beatificazione, in quanto lega-
to alla corruzione e al culto del denaro
ad ogni costo, che inquina il futuro e
le speranze dell’Africa. La sua scelta,
ha sottolineato il prefetto del Dicaste-
ro delle Cause dei santi, «era tra il vi-
vere per sé stessi e il vivere per Cri-
sto», e Floribert ha scelto «la resisten-
za al male, fino in fondo, sino all’effu-
sione del sangue». E il porporato ha
ricordato cosa disse Papa Francesco

incontrando i giovani nel suo viaggio
in Repubblica Democratica del Con-
go, il 2 febbraio 2023: «Poteva lasciare
andare, non lo avrebbero scoperto e ci
avrebbe pure guadagnato. Ma, in
quanto cristiano, pregò, pensò agli al-
tri e scelse di essere onesto, dicendo
no alla sporcizia della corruzione.
Questo è mantenere le mani pulite,
mentre le mani che trafficano soldi si
sporcano di sangue. Se qualcuno ti al-
lungherà una busta, ti prometterà fa-
vori e ricchezze, non cadere nella trap-
pola, non farti ingannare, non lasciarti
inghiottire dalla palude del male».

Della testimonianza di Floribert il
cardinale Semeraro ha sottolineato
che «in ogni occasione della vita Dio
era il suo riferimento»: prova ne è la
sua Bibbia conservata a Roma, nel

santuario dei Nuovi Martiri a San
Bartolomeo all’Isola, che «permette
di constatare le tracce di una lettura
costante». Egli si è totalmente aperto
all’amore che lo abbracciava al punto
da lasciarsene plasmare nel profondo
e farne la bussola che orientava le sue
scelte.

È la spiritualità che il giovane con-
golese ha trovato nella Comunità di
Sant’Egidio, e che Papa Francesco,
nella sua visita a Santa Maria in Tra-
stevere, nel 2018, per i 50 anni dalla
fondazione, ha sintetizzato in «pre-
ghiera, poveri e pace». Nella comuni-
tà Floribert, ha ricordato il porporato,
ha scoperto che «vi è più gioia nel da-
re che nel ricevere», riversando la sua
attenzione ai poveri di Goma, in par-
ticolare ai bambini di strada, ai quali
voleva dare speranza e futuro, impe-
gnandosi con loro nella Scuola della
Pace. E ha citato una frase del nuovo
beato: «Tutti hanno diritto alla pace
nel cuore»! «In un tempo segnato
dalla guerra e dalla violenza, in cui

tanti nella Repubblica Democratica
del Congo e altrove cercano la pace —
ha rimarcato Semeraro —, queste paro-
le ci colpiscono più che mai!».

La beatificazione di Floribert si è
celebrata a Roma, ha sottolineato an-
cora il porporato, proprio perché a
Goma «mancano le condizioni di si-
curezza e tranquillità». Così spiritual-
mente ieri il giovane martire si è fatto
pellegrino nell’Urbe, come sperava
prima di essere ucciso.

Tra le testimonianze raccolte, ha ri-
cordato inoltre il celebrante, si legge
che con il suo impegno intendeva riu-
nire i giovani di Goma come in una
famiglia, che rifiuta con lui la guerra.
Scelse perciò di condividere l’imp e-
gno di Sant’Egidio per la pace; perché
— diceva — «mette tutti i popoli alla
stessa tavola». Sognava di essere un
uomo di pace e di poter così contri-
buire alla riconciliazione della sua ter-
ra, che amava tanto. «Oggi, dunque,
facciamo nostra la sua aspirazione a
un Congo in pace, raccolto alla stessa
tavola come una famiglia», ha esorta-
to il porporato.

Il beato Floribert — ha concluso il
prefetto del Dicastero delle Cause dei
santi — ha compreso che la propria
anima, ma anche la vita della sua gen-
te «erano infinitamente più preziose
del denaro» ed ora, proprio grazie alla
fedeltà della sua vita che lo ha condot-
to al martirio, «la Chiesa lo indica co-
me un testimone e lo propone come
un maestro per noi tutti». Per la sua
intercessione «il Signore doni ai gio-
vani e a tutti i credenti della Chiesa in
Congo, in particolare a Goma, nuova
forza nel perseguire il bene, resistendo
al male». E incoraggiata dal suo esem-
pio, la Comunità di Sant’Egidio «pro-
segua con libertà sulla triplice via del-
la preghiera, dei poveri e della pace».

Al termine della celebrazione, il
cardinale Ambongo Besungu, a nome
di tutti i vescovi e di tutto il popolo
congolesi, ha rivolto un saluto ai pre-
senti, definendo la beatificazione di
Floribert «un segno» che nutre la spe-
ranza nel pieno della «crisi della sicu-
rezza della Repubblica Democratica
del Congo, in particolare nel Nord, in
Kivu, a Goma».

Gli ha fatto eco Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità di Sant’E-
gidio, il quale ha messo in luce come
il nuovo beato faccia «scoprire una
forza di pace, di bene, di cambiamen-
to, di fiducia in Dio», divenendo «lu-
ce del mondo intero».
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Il Papa ai partecipanti alla Scuola estiva
della Specola Vaticana

La scienza sia
al servizio dell’unica

famiglia umana

Il cardinale Ignace Bessi Dogbo
ha preso possesso

del Titolo dei Ss. Mario e Compagni Martiri

Leone XIV ai vescovi del Madagascar in pellegrinaggio giubilare

Con lo sguardo ai poveri
per riconoscervi Cristo

Nel pomeriggio di sabato 14
giugno, il cardinale Ignace
Bessi Dogbo, arcivescovo di
Abidjan (Costa d’Avorio), ha
solennemente preso possesso
del titolo dei Ss. Mario e
Compagni Martiri.

Nella chiesa romana di via
del Ponte delle Sette Miglia
n. 245, il porporato è stato ac-
colto dal parroco, don Guelcé
Barthelemy, il quale gli ha
presentato il crocifisso per il
bacio e la venerazione. Suc-
cessivamente ha presieduto la
messa, concelebrata dal parroco, da sei vescovi ivoriani, tra cui il presidente della
Conferenza episcopale regionale dell’Africa occidentale, Alexis Touably Youlo, e
da 45 sacerdoti dello Stato africano. Presenti gli ambasciatori della Costa d’Avo-
rio presso la Santa Sede, Vhangha Patrice Koffi, e presso lo Stato italiano, Sa-
muel Ouattara, oltre a una rappresentanza della comunità ivoriana a Roma com-
posta da laici, religiosi e religiose. Ha diretto il rito monsignor Didier Jean-Jac-
ques Bouable, cerimoniere pontificio.

Il progresso della scienza sia «al ser-
vizio della nostra unica famiglia
umana» e la ricerca della conoscenza
contribuisca «alla costruzione di un
mondo più pacifico e giusto». Lo ha
detto Leone XIV ricevendo stamani,
lunedì 16 giugno, nella Sala del Con-
cistoro, circa trenta partecipanti alla
Scuola estiva della Specola Vaticana.
Pubblichiamo di seguito, in una no-
stra traduzione italiana dall’originale
inglese, il discorso del Pontefice.

Buongiorno, e benvenuti.
Sono lieto di avere questa op-
portunità di salutare tutti voi,
studenti e studiosi di varie par-
ti del mondo che partecipate
alla Scuola estiva della Speco-
la Vaticana. Offro i miei oranti
buoni auspici perché questa
esperienza di vivere e studiare
insieme non sia solo un arric-
chimento accademico e perso-
nale, ma aiuti anche a svilup-
pare amicizie e forme di colla-
borazione che non possono
che contribuire al progresso
della scienza al servizio della
nostra unica famiglia umana.

La Scuola estiva di que-
st’anno è dedicata — così mi
dicono — al tema Esplorare l’uni-
verso con il telescopio spaziale di Ja-
mes Webb. Senz’altro questo de-
ve essere un momento entusia-
smante per essere astronomi!
Grazie a quello strumento
davvero notevole, per la prima
volta siamo in grado di scruta-
re nel profondo nell’atmosfera
degli esopianeti, dove potreb-
be svilupparsi la vita, e studia-
re le nebulose, dove si formano
i sistemi planetari stessi. Con il
Webb possiamo perfino trac-
ciare la luce antica di galassie
lontane, che parla dell’inizio
stesso del nostro universo.

Gli autori delle sacre Scrit-
ture, scrivendo così tanti secoli
fa, non hanno potuto benefi-
ciare di questo privilegio. Tut-
tavia, la loro immaginazione
poetica e religiosa ha riflettuto
su come poteva essere stato il
momento della creazione,
quando “Le stelle brillano dal-
le loro vedette e gioiscono; egli
le chiama e rispondono: ‘Ecco-
ci!’ e brillano di gioia per colui
che le ha create” (Baruc 3, 34).
Oggi le immagini del James
Webb non ci riempiono forse
di meraviglia e, di fatto, di una
gioia misteriosa mentre con-
templiamo la loro sublime bel-
lezza?

Il team scientifico del Tele-
scopio Spaziale ha lavorato
duramente per rendere queste
immagini disponibili al pub-
blico, cosa per la quale tutti
noi possiamo essere grati. In
modo speciale, però, tutti voi
che partecipate alla Scuola
estiva avete ricevuto le compe-
tenze e la formazione che vi
possono consentire di utilizza-

re questo straordinario stru-
mento per allargare la nostra
conoscenza del cosmo del qua-
le siamo una parte minuscola
ma significativa.

Naturalmente nessuno di
voi è giunto da solo a questo
punto. Ognuno di voi fa parte
di una comunità molto più
grande. Pensate a tutte le per-
sone che negli ultimi trent’an-
ni hanno lavorato per costruire
il Telescopio Spaziale e i suoi
strumenti e a coloro che hanno
lavorato per elaborare le idee
scientifiche per la cui verifica è
stato ideato. Oltre al contribu-
to dei vostri colleghi scienziati,
ingegneri e matematici, è an-
che grazie al sostegno delle vo-
stre famiglie e di tanti vostri
amici che avete potuto apprez-
zare e prendere parte a questa
straordinaria impresa, che ci
ha permesso di vedere in mo-
do nuovo il mondo che ci cir-
conda.

Pertanto, non dimenticate
mai che ciò che fate è volto a
beneficiare tutti noi. Siate ge-
nerosi nel condividere ciò che
apprendete e ciò che speri-
mentate al meglio delle vostre
capacità e in qualsiasi modo
possiate farlo. Non esitate a
condividere la gioia e lo stupo-
re nati dalla vostra contempla-
zione dei “semi” che, con le
parole di Sant’Agostino, Dio
ha sparso nell’armonia dell’u-
niverso (cfr. De Genesis ad litte-
ra m , V, 23, 44-45). Più gioia
condividerete più gioia creere-
te, e così, attraverso la vostra
ricerca della conoscenza,
ognuno di voi potrà contribui-
re alla costruzione di un mon-
do più pacifico e giusto.

Con queste riflessioni, amici
miei, vi ringrazio nuovamente
per la vostra visita e vi assicuro
delle mi preghiere per voi, le
vostre famiglie e il vostro lavo-
ro e su tutti voi invoco volen-
tieri le benedizioni di Dio del-
la sapienza e della compren-
sione, della gioia e della pace.
Che Dio vi benedica.

[benedizione, in inglese]
Grazie.

«Non distogliere lo sguardo dai
poveri» riconoscendo in essi «il
volto di Cristo» affinché l’azione
pastorale sia sempre «animata da
una concreta sollecitudine verso i
più piccoli». Così Leone XIV ha
esortato stamani, lunedì 16 giu-
gno, i circa trenta vescovi del
Madagascar ricevuti in udienza
nella Sala dei Papi. Il Pontefice
ha definito i presuli, giunti a Ro-
ma in occasione del Giubileo,
«pellegrini di speranza» non solo
per sé stessi ma per l’intero «po-
polo, per le famiglie, per gli an-
ziani, i bambini, i giovani». Pub-
blichiamo di seguito il discorso del
vescovo di Roma.

Eminenze, Eccellenze,
cari fratelli nell’episcopato!
È con grande gioia che vi
accolgo oggi presso la tom-
ba dell’apostolo Pietro, voi
pastori della Chiesa che è
in Madagascar, venuti a
Roma in pellegrinaggio giu-
bilare. Questo incontro ha
per me un significato parti-
colare, perché è il nostro
primo incontro. Rendo gra-
zie al Signore per questa
occasione di fraternità in
Cristo.

Devo anche dirvi che am-
miro la vostra decisione di
venire tutti insieme a Roma,

come vescovi del Madaga-
scar. È un bel segno di uni-
tà, già concordato con l’a-
mato Papa Francesco, che
sentiamo spiritualmente
presente anche in questo
momento. Egli ha visitato il
vostro Paese nel 2019 e, tre
anni dopo, vi ha accolto in
Visita ad limina Apostolorum.
Questa volta è il Giubileo,
l’Anno di grazia proclamato
dal Signore Gesù, che vi ha
convo cati.

Ed è bello che siate di-
ventati pellegrini della spe-
ranza, insieme alle migliaia
e migliaia di fedeli che ogni
giorno varcano le Porte

Sante delle basiliche papali.
Siete innanzitutto pellegrini
della speranza per voi stes-
si: voi che siete pastori, ave-
te ricordato che siete prima
di tutto pecore del gregge,
alle quali Cristo dice: «Io
sono la porta delle pecore.
[...] Se qualcuno entra at-
traverso di me, sarà salvato;
entrerà e uscirà e troverà
pascoli» (Gv 10, 7.9). E allo
stesso tempo siete diventati
pellegrini di speranza per il
vostro popolo, per le fami-
glie, per gli anziani, i bam-
bini, i giovani; affinché le
Chiese che sono in Mada-
gascar, attraverso di voi, ri-
cevano la grazia di cammi-
nare nella speranza che è
Gesù Cristo.

Sono lieto di ascoltarvi
raccontare le gioie e le pro-
ve pastorali che portate con
fedeltà. La vostra vicinanza
al popolo di Dio è un se-
gno vivente del Vangelo.
Incoraggio ciascuno di voi
nel proprio ministero epi-
scopale, in particolare ad
avere cura dei sacerdoti, che
sono i vostri primi collabo-
ratori e i vostri fratelli più
vicini, nonché dei religiosi e
delle religiose che si spen-
dono nel servizio.

Rendo grazie per la vita-
lità missionaria delle vostre
Chiese particolari, eredi del-
la testimonianza dei santi
che, per portare il Vangelo
in questa terra lontana, non
hanno temuto né il rifiuto
né la persecuzione. Vorrei
ricordare Henri de Solages,
il primo missionario che
non si lasciò scoraggiare dal
fallimento e dalla prigionia,
o il santo martire Jacques
Berthieu, il cui sangue fu
seme di cristiani in Mada-
gascar. Che il loro esempio
continui a rafforzarvi nella
donazione di voi stessi a
Cristo e alla sua Chiesa, tra
i successi e le prove pasto-
rali che attraversate per rag-
giungere il popolo di Dio
nelle diverse realtà delle vo-
stre diocesi!

Vi esorto a non distoglie-
re lo sguardo dai poveri: es-
si sono al centro del Vange-
lo e sono i destinatari privi-
legiati dell’annuncio della
Buona Novella. Sappiate ri-
conoscere in loro il volto di
Cristo e che la vostra azio-
ne pastorale sia sempre ani-
mata da una concreta solle-
citudine verso i più piccoli.
Il vostro ministero in questo
Giubileo, al di là delle pro-
ve, li aiuti ad accendere gli
orizzonti sempre nuovi del-
la speranza offerta da Cri-
sto.

Seguendo Papa France-
sco, vi invito a prendervi
cura della nostra casa co-
mune, a preservare la bel-
lezza della Grande Isola, la
cui bellezza e fragilità vi so-
no state affidate. La cura
della nostra casa è parte in-
tegrante della vostra missio-
ne profetica. Prendetevi cu-
ra del creato che geme e in-
segnate ai vostri fedeli l’arte
di proteggerlo con giustizia
e pace.

Cari fratelli, andate avan-
ti nel vostro servizio con co-
raggio e speranza. Il Suc-
cessore di Pietro vi accom-
pagna con la sua preghiera
e il suo affetto. Che la Ver-
gine Maria, Nostra Signora
del Madagascar, vi proteg-
ga. Che il beato Raphaël
Rafiringa, la beata Victoire
Rasoamanarivo, san Giaco-
mo Berthieu e tutti i santi
della vostra terra interceda-
no per voi. Vi benedico di
c u o re .

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza le Loro Eccellenze i Monsi-
gnori:

— Santiago Oliveira, Ordinario Milita-
re per l’A rg e n t i n a ;

— Jesús Moliné Labarta, Vescovo eme-
rito di Chiclayo (Perú).

Il Santo Padre ha ricevuto questa mat-
tina in udienza il Dottor Alessandro Cas-
sinis Righini, Revisore Generale.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mat-
tina in udienza:

il Reverendo Padre Wojciech Gier-
tych, O.P., Teologo della Casa Pontifi-
cia;

Sua Eccellenza Monsignor Michele
Seccia, Arcivescovo di Lecce (Italia).

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia
al governo pastorale della Diocesi di Kali-
bo (Filippine), presentata da Sua Eccellen-
za Monsignor Jose Corazon T. Tala-oc.

NOSTRE
INFORMAZIONI

†
Il Dicastero per la Comunicazio-
ne partecipa al grande dolore di
Benedetta Capelli per la scom-
parsa del caro papà

RENZO
ed eleva preghiere affinché il Si-
gnore lo accolga tra le sue brac-
cia misericordiose e conceda
consolazione e conforto ai fami-
liari.

I funerali saranno celebrati
domani, martedì 17 giugno, alle
ore 17, nella chiesa di San Loren-
zo Martire a Sant’O reste.
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Videomessaggio del Pontefice ai giovani di Chicago e del mondo intero

Promessa di speranza
e luce di unità

In un messaggio Leone XIV ha esortato a infondere nuovo entusiasmo al cammino di fede

In 70.000 al pellegrinaggio a piedi da Macerata a Loreto

Telegramma del Papa per la Giornata per la vita in Inghilterra e Galles, Scozia e Irlanda

Difendere la dignità di ogni persona

Pubblichiamo di seguito la traduzione in ita-
liano, dall’originale inglese, del videomessag-
gio di Leone XIV ai giovani riunitisi sabato
14 giugno nel Guaranteed Rate Field di Chi-
cago, lo stadio della città d’origine del Pon-
tefice, per una speciale celebrazione eucaristica
in suo onore. La messa è stata presieduta dal
cardinale arcivescovo di Chicago, Blase Jose-
ph Cupich. Ecco il testo pontificio.

Miei cari amici,
È per me un piacere salutare tutti voi
riuniti al White Sox Park per questa
grande celebrazione come comunità
di fede nell’arcidiocesi di Chicago.
Un saluto speciale al cardinale Cupi-
ch, ai vescovi ausiliari, a tutti i miei
amici che si sono riuniti oggi in occa-
sione della solennità della Santissima
Tr i n i t à .

E inizio da qui perché la Trinità è
il modello dell’amore di Dio per noi.
Dio: Padre, Figlio e Spirito. Tre per-
sone in un solo Dio vivono unite nel-
la profondità dell’amore, in comuni-
tà, condividendo quella comunione
con tutti noi.

Perciò, mentre oggi vi siete riuniti
per questa grande celebrazione, desi-
dero esprimervi la mia gratitudine e
al tempo stesso incoraggiarvi a conti-
nuare a costruire comunità, amicizia,
come fratelli e sorelle nella vostra vita
quotidiana, nelle vostre famiglie, nel-
le vostre parrocchie, nell’arcidiocesi e
in tutto il mondo.

Vorrei inviare un saluto speciale a
tutti i giovani — a voi che siete oggi
qui riuniti e a quanti stanno forse
guardando questo saluto attraverso
mezzi tecnologici, su internet. Men-
tre crescete insieme, potrete forse co-
noscere — specialmente dopo aver
vissuto il tempo di pandemia — mo-
menti di isolamento, di grande diffi-
coltà, a volte persino problemi nelle
vostre famiglie o nel nostro mondo
attuale. A volte può essere che le cir-
costanze della vostra vita non vi han-
no dato l’opportunità di vivere la fe-
de, di vivere come membri di una co-
munità di fede, e io vorrei cogliere
questa occasione per invitare ognuno
di voi a guardare nel proprio cuore, a
riconoscere che Dio è presente e che,
forse in molti modi diversi, Dio vi sta
cercando, vi sta chiamando, vi sta in-
vitando a conoscere suo Figlio Gesù
Cristo, attraverso le Scritture, forse
attraverso un amico o un parente…,
un nonno o una nonna, che potrebbe
essere una persona di fede. A scopri-

re quanto è importante per ognuno
di noi prestare attenzione alla presen-
za di Dio nel nostro cuore, a quel de-
siderio di amore nella nostra vita, per
cercare, per cercare veramente, e per
trovare i modi in cui possiamo fare
qualcosa con la nostra vita per servire
gli altri.

E in quel servizio agli altri possia-
mo scoprire che, unendoci in amici-

zia, costruendo comunità, anche noi
possiamo trovare il vero significato
della nostra vita. Momenti di ansia,
di solitudine…. Tante persone che
soffrono a causa di diverse esperienze
di depressione o tristezza, possono
scoprire che l’amore di Dio è vera-
mente capace di guarire, che porta
speranza, e che in realtà, ritrovarsi
come amici, come fratelli e sorelle, in
una comunità, in una parrocchia, in
un’esperienza di vita vissuta insieme
nella fede, possiamo scoprire che la
grazia del Signore, l’amore di Dio,
può veramente guarirci, può darci la
forza di cui abbiamo bisogno, può
essere la fonte di quella speranza di
cui tutti abbiamo bisogno nella no-
stra vita.

Condividere questo messaggio di
speranza gli uni con gli altri — sensi-
bilizzando, servendo, cercando modi
per rendere il nostro mondo un posto
migliore — dà la vera vita a tutti noi
ed è un segno di speranza per il mon-
do intero.

Ai giovani qui riuniti desidero di-
re, ancora una volta, che siete la pro-
messa di speranza per molti di noi. Il
mondo guarda a voi mentre voi vi
guardate attorno e dite: abbiamo bi-
sogno di voi, vi vogliamo con noi per
condividere con voi questa missione
— come Chiesa e nella società — di
annunciare un messaggio di vera spe-
ranza e di promuovere pace, di pro-
muovere l’armonia tra tutti i popoli.

Dobbiamo guardare al di là dei
nostri — se così possiamo definirli —
modi egoistici. Dobbiamo cercare
modi per unirci e promuovere un
messaggio di speranza. Sant’Agosti-
no ci dice che se vogliamo che il
mondo sia un posto migliore, dob-
biamo iniziare da noi stessi, dobbia-
mo iniziare dalla nostra vita, dal no-
stro cuore (cfr. Discorso 311; Commento al
Vangelo di san Giovanni, Omelia 77).

E così, in tal senso, mentre vi riu-
nite come comunità di fede, mentre
celebrate nell’arcidiocesi di Chicago,
mentre offrite la vostra esperienza di
gioia e di speranza, potete capire, po-
tete scoprire che anche voi siete dav-
vero fari di speranza. Quella luce,
che forse all’orizzonte non è facile
scorgere; eppure, man mano che cre-
sciamo nella nostra unità, ma mano
che ci riuniamo in comunione, sco-
priamo che quella luce diventa sem-
pre più luminosa. Quella luce che, in
realtà, è la nostra fede in Gesù Cri-
sto. E noi possiamo diventare quel
messaggio di speranza, per promuo-
vere pace e unità nel mondo intero.

Tutti viviamo con tante domande
nel nostro cuore. Sant’Agostino par-
la così spesso del nostro cuore «che
non ha posa» e dice: «Il nostro cuore
non ha posa finché non riposa in te
Signore» (Confessioni 1, 1, 1). Questa
inquietudine non è una cosa negati-
va, e noi non dovremmo cercare mo-
di per estinguere il fuoco, per elimi-
nare o addirittura anestetizzarci alle
tensioni che sentiamo, alle difficoltà
che sperimentiamo. Dovremmo piut-

tosto entrare in contatto con il nostro
cuore e riconoscere che Dio può ope-
rare nella nostra vita, mediante la no-
stra vita e, attraverso di noi, raggiun-
gere altre persone.

Vorrei concludere questo breve
messaggio a tutti voi con un invito a
essere davvero quella luce di speran-

za. «La speranza non delude», ci di-
ce san Paolo nella sua lettera ai Ro-
mani (5, 5). Quando vedo ognuno di
voi, quando vedo come la gente si
riunisce per celebrare la propria fede,
mi rendo conto di quanta speranza
c’è nel mondo.

In questo Anno giubilare della
Speranza, Cristo, che è la nostra spe-

ranza, chiama davvero tutti noi a riu-
nirci, affinché possiamo essere un ve-
ro esempio vivente: la luce di speran-
za nel mondo di oggi.

Vorrei quindi invitarvi tutti a pren-
dervi un momento, ad aprire il vostro
cuore a Dio, all’amore di Dio, a quel-
la pace che solo il Signore può do-
narci. A sentire quanto è profonda-
mente bello, quanto è forte, quanto è
significativo l’amore di Dio nella no-
stra vita. E a riconoscere che, sebbe-
ne non facciamo nulla per meritarci
l’amore di Dio, Dio, nella sua gene-
rosità, continua a riversare il suo
amore su di noi. E mentre ci dona il
suo amore, ci chiede soltanto di esse-
re generosi e di condividere con gli
altri ciò che ci ha donato.

Che possiate essere davvero bene-
detti mentre vi riunite per questa ce-
lebrazione. Che l’amore e la pace del
Signore scendano su ognuno di voi,
sulle vostre famiglie, e che Dio vi be-
nedica tutti, affinché possiate essere
sempre fari di speranza, un segno di
speranza e di pace nel mondo inte-
ro .

E la benedizione di Dio Onnipo-
tente, Padre, Figlio e Spirito Santo
discenda su di voi e con voi rimanga
sempre. Amen.

In quel servizio agli altri
possiamo scoprire che,
unendoci in amicizia,
costruendo comunità, anche
noi possiamo trovare il vero
significato della nostra vita

Cristo, che è la nostra
speranza, chiama davvero tutti
noi a riunirci, affinché
possiamo essere un vero
esempio vivente: la luce
di speranza nel mondo di oggi

Il mistero della sofferenza, «così presente nella condi-
zione umana», può «essere trasformato dalla grazia in
un’esperienza della presenza del Signore». Lo ricorda
Leone XIV, in un telegramma a firma del cardinale se-
gretario di Stato Pietro Parolin, inviato all’a rc i v e s c o v o
di Liverpool, John Sherrington, in occasione della
Giornata per la vita 2025, celebrata ieri, domenica 15
giugno, congiuntamente dalle Conferenze episcopali di
Inghilterra e Galles, Scozia e Irlanda.

In quest’anno giubilare, incentrato sulla virtù teolo-
gale della speranza, il Pontefice definisce particolar-
mente significativo il tema della ricorrenza, “La speran-
za non delude: trovare senso nella sofferenza”. Dio, in-

fatti, «è sempre vicino a coloro che soffrono e ci guida a
comprendere il significato più profondo della vita, nel-
l’amore e nella vicinanza», come ha scritto Papa France-
sco nel messaggio per la XXXIII Giornata Mondiale
del Malato, celebrata l’11 febbraio 2025.

Leone XIV prega, dunque, affinché, attraverso la te-
stimonianza comune della «dignità che Dio dona a ogni
persona, senza eccezioni», e dell’accompagnamento
«tenero e cristiano verso i malati gravi», l’intera società
sia «incoraggiata a difendere, anziché minare, una civil-
tà fondata sull’amore autentico e la compassione genui-
na». E affida gli sforzi dei partecipanti alla Giornata al-
l’intercessione di Nostra Signora del Buon Consiglio.

S ono arrivate persone da
tutta Italia e dall’e s t e ro
(addirittura dalla lonta-

na Colombia) per partecipare,
nella notte fra sabato e dome-
nica, alla 47ª edizione del Pel-
legrinaggio a piedi Macerata-
Loreto. «Dove abiti?» (Gv 1, 38).
La casa della speranza il tema
proposto da Comunione e Li-
berazione. In migliaia si sono
radunati al Centro Fiere di
Villa Potenza (Macerata) per
cominciare il tragitto verso la
città mariana che ospita il
Santuario pontificio della
Santa Casa di Loreto: un cam-
mino notturno di 28 chilome-
tri tra le colline marchigiane,
un’ininterrotta processione aux
flambeaux scandita da canti, re-
cita del rosario, momenti di te-
stimonianza. Alla fine si calco-
la che abbiano partecipato
complessivamente almeno
70.000 fedeli.

Sabato sera, prima della
partenza, durante la messa ce-
lebrata dal cardinale Marcello

Semeraro, prefetto del Dica-
stero delle cause dei santi, è
stato letto il messaggio, a fir-
ma del cardinale segretario di
Stato Pietro Parolin, inviato
da Leone XIV. Il Papa ha
esortato i partecipanti a «im-
parare lo stile umile e silenzio-
so della Vergine madre, la
quale invita a fissare con fidu-
cia lo sguardo sul suo figlio
Gesù in ogni circostanza della
vita», e ha auspicato che tale
momento di preghiera «susciti
in ciascuno nuovo entusiasmo
nel cammino di fede per di-
ventare testimoni gioiosi e au-
tentici del Vangelo». Mercole-
dì scorso, durante l’udienza
generale in piazza San Pietro,
Leone XIV aveva benedetto la
“Fiaccola della pace” alla pre-
senza di due tedofori, del ve-
scovo emerito di Fabriano-

Matelica, Giancarlo Vecerrica,
ideatore del pellegrinaggio nel
1978, e del vescovo di Macera-
ta, Nazzareno Marconi. Sono
stati proprio Vecerrica, Marco-
ni e l’arcivescovo prelato di
Loreto, Fabio Dal Cin, ad ac-
cogliere i pellegrini al loro ar-
rivo al santuario.

«La meta del cammino è la

Casa di Nazaret custodita a
Loreto», aveva detto il cardi-
nale Semeraro alla messa di
sabato sera a Macerata: «È un
segno, perché lì il figlio di Dio
si è fatto uomo per esserci
compagno di cammino. Sem-
pre, anche se noi oggi non lo
vediamo come Maria e i disce-
poli durante la vita terrena.

Non lo vediamo perché egli
non è più fuori di noi. È den-
tro di noi. Con questa fede
dobbiamo camminare». Rife-
rendosi poi al tema del pelle-
grinaggio, Dove abiti? La casa
della speranza, il porporato ha
spiegato che «è la domanda
che rivolsero a Gesù due di-
scepoli, come leggiamo nel
quarto Vangelo. Cosa c’è nella
profondità di questa doman-
da? Io penso che ci sia anzi-
tutto un intimo benché ancora
inespresso desiderio di incon-
tro, di comunione. Non do-
mandano un indirizzo ma una
casa dove stare insieme, dove
conoscersi e vivere l’intimità
dell’amicizia. Sia questa la
spinta anche per il vostro cam-
mino. Perciò è chiamato “p el-
legrinaggio”: perché indica
sempre una meta», ha conclu-

so Semeraro.
Nel suo intervento il vesco-

vo di Macerata ha chiesto di
pregare intensamente per la fi-
ne delle guerre nel mondo ma
anche «per tutte le vittime dei
femminicidi», facendo riferi-
mento a un delitto commesso
poche ore prima a Tolentino.
«Purtroppo la guerra non è
solo una cosa lontana ma può
arrivare anche dentro ogni ca-
sa. Sentiamoci interrogati tutti
da questa vicenda per educarci
al rispetto della vita e delle
persone, a lottare contro ogni
forma di violenza, oltre che a
educare i nostri giovani nella
luce di questo cammino e non
nel buio della violenza».
Monsignor Marconi ha quindi
sottolineato, a positivo contra-
sto, il momento «veramente
emozionante di vedere la par-
tenza di tutte queste persone
che nella notte non si lasciano
spaventare e seguono la luce
della speranza». (giovanni za-
vatta)
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Intervista con padre Francesco Patton, Custode di Terra Santa

Siamo sotto i razzi
ma la speranza non viene meno

Ancora una notte
di pesanti bombardamenti

nella guerra tra Israele e Iran
CO N T I N UA DA PA G I N A 1

no state uccise nella città di
Petah Tikva e una persona
nella città di Bnei Brak. Men-
tre lo spazio aereo sul Paese
continua a rimanere chiuso,
dall’inizio delle ostilità, vener-
dì mattina, le vittime israelia-
ne registrate avrebbero rag-
giunto al momento il numero
di 24.

Anche l’Iran ha subito per-
dite pesantissime. Almeno 224
i morti per i raid israeliani,
mentre quasi 1.300 sarebbero i
ricoverati negli ospedali, se-
condo dati del ministero della
Salute di Teheran. Tra la gior-
nata di ieri e stamattina l’eser-
cito israeliano ha attaccato de-
cine di località nella Repub-
blica islamica, tra cui siti ener-
getici, sistemi radar, impianti
petroliferi, come quello di
Shahran, missili balistici e i
relativi lanciatori, uccidendo
diversi dei massimi ufficiali
dei servizi iraniani. Tra questi,
il capo del dipartimento di in-
telligence delle Guardie rivo-
luzionarie, Mohammad Kaze-
mi. Colpiti poi i centri di co-
mando in Iran appartenenti
alla Forza Quds. Ondate di

attacchi anche su Teheran e
altre città, come Isfahan, Sa-
nandaj, Tabriz, Ahvaz e Ban-
dar Anzali, oltre all’aerop orto
di Mashhad, nel nord-est.
Prese di mira anche Narmak e
Lavizan — dove, secondo Iran
International, si sarebbe na-
scosta all’interno di un bunker
la Guida suprema iraniana,
Ali Khamenei, assieme alla
sua famiglia —, il sito militare
di Bidgoneh, nella città di
Malard, e quello nucleare di
Fordow, nei pressi di Qom.
Scrive l’agenzia Mehr che sa-
rebbe stato oggetto di attacco
anche l’ospedale Farabi di
Kermanshah, nell’ovest del
Pa e s e .

Gli Usa, intanto, hanno di-
chiarato che non starebbero
considerando di unirsi a Israe-
le contro l’Iran. Lo riporta
Axios, citando alcune fonti
americane, che confermano la
richiesta di Tel Aviv a Wa-
shington di prendere parte al
conflitto. Il presidente, Do-
nald Trump, però ha dichiara-
to che ci sono «molti colloqui
in corso per accordo con
Israele», e che «presto ci sarà
la pace».

Mentre crescono le pressio-

ni per una «soluzione nego-
ziata» anche da parte del pre-
sidente della Commissione
dell’Ue, Ursula don der Le-
yen, Trump ha aperto alla me-
diazione da parte del leader
russo, Vladimir Putin, che si è
offerto per questo ruolo. Ma
sul punto si è alzato il veto del
presidente francese, Emma-
nuel Macron, dal G7 in corso
in Canada. Per parte loro, i
negoziatori di Qatar e Oman
sono stati informati dall’Iran

che «non negozierà finché sa-
rà sotto attacco», ha dichiara-
to domenica all’Afp un fun-
zionario in riferimento a un

possibile cessate-il-fuoco e ai
colloqui sul nucleare.

Il conflitto sta avendo pe-
santi conseguenze sul mercato

petrolifero: il Brent sale del-
l’1,29% e si attesta a 75,19 dol-
lari.

Rimane sempre infuocato il
fronte a Gaza, dove tra ieri e
stamattina un’ottantina di pa-
lestinesi sono stati uccisi in
varie zone, secondo quanto ri-
porta Al Jazeera, mentre cer-
cavano di procurarsi cibo
presso i centri di raccolta. Al-
tre sei vittime per bombarda-
menti su abitazioni a Gaza Ci-
ty e Deir el-Balah.

di ROBERTO CETERA

L a Terra Santa si trova nuova-
mente al centro di tensioni re-
gionali, con conseguenze che ri-

cadono sulle popolazioni locali, inclusi
i cristiani. Ce ne parla il Custode di
Terra Santa, padre Francesco Patton.

Padre Custode, Gerusalemme è di nuovo sotto i
razzi. Come stanno vivendo questo ulteriore dif-
ficile momento i cristiani di Terra santa?

Sembra di essere precipitati in un
nuovo incubo. Prima vedevamo la di-
struzione causata dalla guerra nei terri-
tori attorno, adesso la vediamo nel
cuore della Terra Santa. I cristiani, co-
me il resto della popolazione sono spa-
ventati. Ho già visto di persona il ter-
rore dei bambini durante la
guerra in Siria, l’ho sentito
raccontare da Gaza, adesso
c’è anche qui: bambini che
tremano quando sentono le
sirene dell’allarme e poi le
esplosioni dei missili. Sono
traumi che si porteranno
dietro per tutta la vita. Poi
c’è un silenzio surreale nelle
strade, non più solo per
l’assenza dei pellegrini, ma
anche dei fedeli locali che
in molti casi si trovano im-
pediti anche ad andare in
chiesa. La militarizzazione
delle strade fa impressione.
A me poi, che sono un
amante dell’Apocalisse, che
parla della Gerusalemme
celeste come di una città con le porte
sempre aperte, fa impressione vedere le
porte della città terrena chiuse e vigi-
late. Penso che in questo momento
molti qui, e non solo tra i cristiani, ab-
biano il desiderio di lasciare un paese
che negli ultimi anni sembra incapace
di garantire la pace, e si sia avviluppa-
to in una spirale di guerra che si allar-
ga continuamente come un fuoco che
non si riesce più a controllare.

Immaginiamo che per i frati gli ultimi 20 mesi
siano stati caratterizzati da tensioni e pericoli,
in Israele e Palestina, ma anche in Siria e Li-
bano. La Chiesa universale apprezza quello che
state facendo per la tutela dei santuari e per le
tante opere di carità che avete sostenuto in que-
sti mesi. Qual è il clima prevalente tra i fra-
ti?

Qui non sono solo gli ultimi 20 me-
si a essere caratterizzati da tensioni e
pericoli. Negli ultimi 20 mesi il conflit-
to ha toccato anche quella parte di
Terra Santa che prima era relativamen-
te stabile ma sempre lì lì per esplodere,
per ragioni che sul vostro giornale ave-
te spiegato più volte. Se poi guardo al-
la storia della nostra presenza, noi non
abbiamo mai goduto di lunghissimi
periodi di tranquillità. Pochi giorni fa

era Sant’Antonio, patrono della Custo-
dia (lo è diventato perché ci ha protetti
in momenti difficilissimi, nei quali si
voleva cancellare la nostra presenza).
Anche quest’anno abbiamo rinnovato il
nostro voto e il nostro affidamento
perché il primo sostegno “ecclesiale” ci
viene da quella che una volta si chia-
mava la “Chiesa trionfante”, cioè dai
santi, attraverso la comunione in Dio
nella preghiera. Poi noi siamo qui a
nome e per mandato della Chiesa. Ab-
biamo sempre sentito il sostegno dei
Papi lungo la storia e io personalmente
ho sentito forte il sostegno di Papa
Francesco che in questi anni ci ha vi-
sitato, ci ha confermato, ci ha scritto
parole di apprezzamento e di incorag-
giamento, e sono certo che anche Papa

Leone XIV ci incoraggerà a persevera-
re in questa missione. Non vedo l’ora
di poterlo incontrare e raccontargli
quello che abbiamo vissuto e stiamo
vivendo. Poi abbiamo sempre sentito
anche il sostegno della Congregazione,
oggi Dicastero per le Chiese Orientali:
il precedente Prefetto, cardinale Leo-
nardo Sandri, ci ha visitato più volte e
ci ha anche scritto parole di apprezza-
mento e incoraggiamento, congiunta-
mente al Santo Padre, soprattutto in
occasione dei centenari dell’arrivo dei
primi frati (1217-2017), della venuta di
San Francesco in Terra Santa (1219-
21019) e dell’istituzione dei Commissari
di Terra Santa (1421-2021). Il nuovo
Prefetto non ha mancato di avere an-
che lui gesti di attenzione dando un
forte impulso alla ripresa della “Collet-
ta del Venerdì Santo”, inviandoci qual-
cuno che potesse vedere da vicino la
situazione attuale per darci consigli e
supporto in questo momento difficile,
e ci ha promesso che sarà tra noi a no-
vembre quando si terrà il congresso in-
ternazionale dei Commissari di Terra
Santa a Gerusalemme. In questi venti
mesi abbiamo poi ricevuto la visita di
molti vescovi e sacerdoti, che sono ve-
nuti apposta per esprimere vicinanza e

solidarietà in un tempo così difficile.
Gli ultimi in ordine di tempo sono sta-
ti l’arcivescovo di Perugia, Ivan Maf-
feis, con un gruppo di sacerdoti della
sua diocesi, e l’arcivescovo di Siena,
cardinale Paolo Lojudice, con tutta la
Conferenza episcopale toscana. Questi
ultimi hanno potuto toccare con mano
cosa vuol dire stare in Terra Santa e
prendersi cura sia dei Luoghi Santi che
dei cristiani locali.

Il vicario custodiale, padre Ibrahim Faltas, è
stato tra i promotori dei corridoi umanitari che
hanno consentito a molti bambini di Gaza di
essere curati in Italia. Avete altre iniziative del
genere in preparazione?

Il vicario custodiale, padre Ibrahim
Faltas, si è sempre speso per tutte le

cause umanitarie degli ulti-
mi 20 anni. Le operazioni
alle quali lei fa riferimento
sono quelle legate al trasfe-
rimento in ospedali italiani
dei bambini di Gaza feriti e
mutilati. Ultimamente ha
collaborato anche per il tra-
sferimento del piccolo
Adam, ma la maggior parte
delle azioni umanitarie che
promuove rimangono giu-
stamente nascoste. Di fatto
anche il recente trasferimen-
to dei vescovi toscani ad
Amman, appena scoppiata
la guerra con l’Iran, è stato
organizzato dal Vicario. Pe-
rò, se mi permette, il suo
impegno umanitario mag-

giore, in questi anni, è stato quello di
lavorare assiduamente per la riqualifi-
cazione delle scuole di Terra Santa e
per l’educazione alla pace e alla convi-
venza delle nuove generazioni.

La basilica del Santo Sepolcro è stata straor-
dinariamente chiusa al pubblico dei fedeli.
Quali sono i conventi in cui i frati corrono
maggiori pericoli al momento?

Attualmente i conventi che corrono
più pericoli sono quelli in zone urba-
ne, come i conventi di Giaffa e Ramle,
quelli di Haifa e Acco, ma anche quelli
qui a Gerusalemme. Si sa, le bombe
intelligenti non esistono e chi colpisce
normalmente colpisce con l’intento an-
che di spaventare la popolazione. Non
esiste più l’osservanza delle “re g o l e ”
del diritto internazionale di guerra e
quindi siamo tutti sulla stessa barca,
senza distinzioni di appartenenza etni-
ca o religiosa. Comunque, già in pas-
sato ci siamo trovati in situazioni simi-
li, fa parte della vocazione missionaria,
e una cosa è certa: non siamo merce-
nari che abbandonano il gregge per
salvare se stessi, questa è la missione
che la Chiesa ci ha affidato e qui ri-
marremo confidando nell’aiuto del
Cielo.

Ucciso in Sudan assieme ad altre due persone

Padre Luke
ultima vittima

di una guerra dimenticata
di GIADA AQUILINO

È stata la preghiera di Leone
XIV, ieri all’Angelus, a ri-
destare l’attenzione inter-

nazionale su un conflitto riguardo
al quale, da tempo, si erano spenti
i riflettori: quello in Sudan, scon-
volto «da oltre due anni» di guer-
ra tra esercito di Khartoum e pa-
ramilitari delle Forze di supporto
rapido (Rsf). Proprio di quella
violenza e del clima di insicurezza
che pervade tutto il Paese africano
dal 15 aprile 2023 è rimasto vittima
padre Luke Jumu, parroco di El
Fasher, ha ricordato il Papa, pre-
gando per il sacerdote e per tutte
le vittime del conflitto e invocan-
do al contempo che si fermino i
combattimenti, si protegga e si
aiuti la popolazione e si intra-
prenda un dialogo di pace.

Secondo padre Abdallah
Hussein, vicario generale della
diocesi di El Obeid, che ha con-
diviso una dichiarazione con
Aiuto alla Chiesa che soffre
(Acs), la causa della morte del
parroco di Nostra Signora Aiuto
dei Cristiani, avvenuta il 13 giu-
gno, «è stata un proiettile vagan-
te che ha tolto la vita a lui e ad al-
tri due giovani». Acs, in una no-
ta, evidenzia come padre Luke
sia il «primo sacerdote ucciso»
in questa guerra.

Era in corso, aggiunge Acs,
un attacco dei paramilitari del-
l’Rsf su El Fasher, dove — «seb -
bene molti cristiani siano riusciti
a fuggire» — risiedono ancora
circa 300 famiglie, perlopiù an-
ziani, donne e bambini, ma an-
che altre persone costrette dagli
scontri a lasciare diverse zone
del Paese.

Nei giorni scorsi l’agenzia di

stampa Aci Africa aveva diffuso
le prime notizie di un attacco che
il 12 giugno aveva colpito la casa
in cui padre Luke risiedeva, nella
capitale dello Stato del Nord
Darfur. A comunicare quanto
accaduto era stato il vescovo di
El Obeid, monsignor Yunan
Tombe Trille Kuku Andali, che
aveva avvertito un altro presule,
monsignor Eduardo Hiiboro
Kussala, della diocesi sudsuda-
nese di Tombura-Yambio: in
quel momento però si era parla-
to di un attacco in cui il sacerdo-
te era rimasto «gravemente feri-
to». Poi il triste epilogo.

El Fasher è l’ultima roccaforte
dell’esercito in Darfur, dov’è in
corso un’offensiva dei paramili-
tari che controllano gran parte
della vasta regione occidentale
del Paese. Al momento la città ri-
mane circondata, fa sapere anco-
ra Acs, nonostante l’Onu abbia
chiesto l’ingresso degli aiuti
umanitari, «che le milizie hanno
rifiutato». Alla periferia di El
Fasher sorge peraltro il grande
campo per sfollati di Zamzam,
da cui a causa di ripetuti attacchi
attribuiti alle Rsf sono fuggite
almeno 400.000 persone. Ades-
so, si apprende da varie ong, sa-
rebbe diventato una base per le
operazioni dei paramilitari.

La guerra in Sudan, in un bi-
lancio difficile da verificare sul
terreno, ha causato decine di mi-
gliaia di morti e oltre 13 milioni
di profughi, con ampie parti del
Paese afflitte dalla carestia e dal
colera. In base a un recente rap-
porto della Banca mondiale, nel
2024 il 71% degli abitanti viveva
con meno di 2,15 dollari al gior-
no (1,75 euro), contro il 33% del
2022.
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Nigeria, strage di sfollati
nella parrocchia di Yelevata

A 40 anni dalla firma del Trattato di Schengen

Il simbolo di un’Europa senza muri
di VALERIO PALOMBARO

A 40 anni dalla firma dell’accor-
do di Schengen, il 14 giugno
1985 nell’omonima località del

Lussemburgo, la libera circolazione in
Europa rimane una delle principali
conquiste prodotte dal progetto co-
mune continentale. Schengen è molto
più di un semplice accordo: nel corso
degli anni è diventato un simbolo
che, per usare le parole usate da Papa
Leone XIV sabato scorso nella cate-
chesi “Sperare è collegare”, della pos-
sibilità di «costruire ponti» al posto
dei muri. Così, ogni giorno, oltre 3,5
milioni di persone attraversano libera-
mente confini in Europa che, per tanti
anni, erano state linee di separazio-
ne.

Se i recenti ingressi di Croazia, Ro-
mania e Bulgaria hanno allargato a più
di 4 milioni di chilometri quadrati l’a re a
in cui è possibile circolare senza con-
trolli di frontiera, dall’altra parte non si
può non rilevare che ben 11 Paesi — tra
cui anche gli ideatori come Francia e
Germania — hanno ripristinato alcune
barriere che, pur previste in casi ecce-
zionali, rischiano di diventare la nuova
normalità. La crisi migratoria del 2015
nel cuore dell’Europa, a partire dai flus-
si in risalita lungo la “rotta balcanica”,
ha segnato un punto di rottura. Alcuni
Stati hanno cominciato a reintrodurre
controlli temporanei alle frontiere inter-
ne, invocando esigenze di sicurezza per
via della gestione di imponenti flussi di
migranti in arrivo. La pandemia del co-
vid-19, le minacce alla sicurezza e le ten-
sioni geopolitiche rischiano di riportare
in auge l’idea di un’Europa divisa.

Da qui l’esigenza, sempre più avver-
tita all’interno dell’Ue, di una riforma

del sistema con regole più chiare e stru-
menti più efficaci. I Paesi dell’a re a
Schengen sono 29, di cui quattro non
appartenenti all’Ue (Norvegia, Svizze-
ra, Liechtenstein e Islanda), per circa
450 milioni di cittadini coinvolti in que-
sta area di libera circolazione che rima-
ne un unicuum a livello mondiale. Per-
ché l’area di libera circolazione di
Schengen «continui» a funzionare bi-
sogna «rimettere ordine in casa», ha ri-
conosciuto nei giorni scorsi il commis-
sario Ue agli Affari Interni, Magnus

Brunner, in occasione del quarantesimo
anniversario del trattato firmato nel
cuore dell’Europa, a bordo di una nave
ancorata sulla Mosella.

Inizialmente concepito come accor-
do intergovernativo volontario — firma -
to nel 1985 dai Paesi del Benelux, Fran-
cia e Germania —, Schengen è stato poi
integrato nel quadro giuridico dell'U-
nione europea con il Trattato di Amster-
dam del 1999 allargandosi progressiva-
mente fino agli attuali 29 Stati parte.

Schengen, ha affermato Brunner, «è
uno dei maggiori risultati che abbiamo
conseguito nell’Ue. Rinnoviamo gli im-
pegni per Schengen — ha detto — con
una dichiarazione che chiede di investi-
re in un’area comune senza confini. Per-
ché l’area di Schengen cresca e continui,
dobbiamo superare le sfide della migra-
zione. Dobbiamo rimettere in ordine la
nostra casa europea, rafforzando il con-
fine esterno e dando» alle forze di sicu-
rezza «i mezzi per far rispettare la leg-
ge». «Tutti vogliono che Schengen fun-

zioni», ha concluso il commissario Ue
annunciando che a ottobre verrà attiva-
to un ulteriore tassello: il nuovo sistema
di gestione integrata delle frontiere.

Mentre a Bruxelles si continua a di-
scutere sugli aspetti tecnici del nuovo
sistema, la comune volontà degli Stati
membri di preservare Schengen, nono-
stante le difficoltà, è un segnale di quel-
la speranza che viene generata, come in-
dicato dal pontefice, quando «apriamo
porte» e «colleghiamo mondi».

DAL MOND O

A causa dei tagli dei fondi, l’Onu annuncia una drastica
riduzione dei programmi globali di aiuti umanitari

Le Nazioni Unite hanno annunciato una drastica riduzione dei
propri programmi globali di aiuti umanitari a causa dei «tagli dei
fondi più profondi di sempre». Lo si legge in una nota dell’a g e n-
zia umanitaria Onu, nella quale si fa appello per lo stanziamento
di 29 miliardi di dollari, contro i 44 miliardi richiesti lo scorso di-
cembre, in un appello dalla «massima priorità». Il nuovo piano
da 29 miliardi di dollari deve «dare la massima priorità» agli aiuti
per 114 milioni di persone, si legge in una dichiarazione rilasciata
dall’agenzia di coordinamento umanitario delle Nazioni Unite
(Ocha). L’intero settore umanitario globale è stato sconvolto dalla
decisione del presidente americano, Donald Trump, di porre fine
o ridurre gli aiuti esteri statunitensi.

Prosegue l’avanzata delle truppe russe
nell’est dell’Ucraina: conquistato un altro insediamento

Le truppe russe avanzano nell’est dell’Ucraina. Il ministero della
Difesa di Mosca ha reso noto che l’esercito ha conquistato nelle
ultime ore un altro insediamento, quello di Ulyanovka, nella re-
gione orientale di Donetsk. Il dicastero, sul suo canale Telegram,
ha inoltre aggiunto che durante la notte scorsa è stato compiuto
un bombardamento con droni e missili lanciati dall’aria e dal ma-
re contro una raffineria di petrolio nella città di Kremenchuk, nel-
la regione di Poltava, che fornisce carburante alle forze ucraine
nel Donbass. Colpita anche Kyiv, dove un edificio della Boeing è
stato danneggiato gravemente nel raid russi. La Boeing è una del-
le imprese americane più importanti presenti in Ucraina dove ha
strette relazioni con la Antonov, con cui lo scorso anno ha sotto-
scritto un memorandum per cooperazioni nella difesa.

Vertice in Canada
dei leader del G7

La guerra tra Israele e Iran è uno degli argomenti principali in
discussione al vertice dei leader del G7 in corso di svolgimento a
Kananskis, località sulle montagne rocciose del Canada, nella pro-
vincia dell’Alberta. Al centro dei colloqui anche la situazione nella
Striscia di Gaza e in Ucraina. Tra le altri priorità, la sicurezza
globale e la protezione delle comunità; la transizione energetica,
la diversificazione e l’innovazione tecnologica; uno sviluppo eco-
nomico equo; la lotta alla repressione transnazionale, al traffico di
esseri umani e al narcotraffico. Il summit dei Grandi della Terra
si articolerà in sette sessioni di lavoro, alcune delle quali aperte
anche a leader e attori internazionali, tra cui il presidente ucraino,
Volodymyr Zelensky, e il segretario generale della Nato, Mark
Rutte.

Colombia: in migliaia alla “marcia del silenzio”
in 30 città a sostegno del deputato Uribe

Migliaia di persone in oltre 30 città della Colombia sono scese ie-
ri in piazza in una «marcia del silenzio» — senza slogan nè stri-
scioni di partiti politici — unite da un solo slogan: «Forza Mi-
guel», in riferimento al grave attentato del 7 giugno scorso contro
il candidato presidenziale, Miguel Uribe Turbay. Il presidente del-
la Colombia, Gustavo Petro, ha celebrato le imponenti manifesta-
zionidefinendole, sul suo account ufficiale di X, «un popolo unito
per la pace». Ferito gravemente da un quindicenne durante un
comizio a Bogotà, Uribe, del partito conservatore Centro demo-
cratico, è attualmente ricoverato in ospedale in gravissime condi-
zioni. «Sta lottando per la vita», ha dichiarato la moglie dopo un
intervento d’urgenza a cui Uribe è stato sottoposto.

Un morto e 5 feriti
per un forte terremoto in Perú

Un uomo è morto e altre cinque persone sono rimaste ferite a Li-
ma, in seguito a un terremoto di magnitudo 6.1 che ha scosso la
capitale peruviana e la vicina provincia portuale di Callao. I feriti
sono in cura in diversi ospedali, dove sono stati segnalati anche
danni a strade e strutture sanitarie. L’epicentro, ha fatto sapere il
Centro sismologico nazionale, è stato localizzato a circa 30 chilo-
metri a sud-ovest di Callao. La polizia ha confermato che un uo-
mo di 36 anni è morto schiacciato da muro caduto sull'auto in
cui si trovava, nel quartiere Independencia della capitale peruvia-
na. «Chiedo alla popolazione di mantenere la calma», ha dichia-
rato la presidente del Paese sudamericano, Dina Boluarte, che ha
sottolineato che non c’è alcun allarme per un possibile maremoto
sulle coste del Paese.

Usa: arrestato l’uomo accusato dell’uccisione
della deputata democratica Hortman e del marito

È stato arrestato negli Stati Uniti un uomo accusato di avere uc-
ciso sabato mattina la deputata democratica Melissa Hortman,
membro della Camera dei Rappresentanti dello Stato del Minne-
sota, e il marito, e del tentato omicidio del senatore democratico
John Hoffman, funzionario eletto della periferia di Minneapolis, e
della moglie. L’uomo, Vance Boelter, 57 anni, è stato arrestato
«senza l’uso della forza», ha dichiarato Jeremy Geiger, colonnello
della polizia del Minnesota. L'arresto è avvenuto a Green Isle,
più di un’ora a ovest di Minneapolis, dopo una “caccia all’uomo”
durata oltre 40 ore. Nell’auto di Boelter è stato trovato un elenco
di politici democratici da colpire. Gli investigatori confermati che
Boelter indossava una maschera di lattice.
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Da destra, il vice premier ucraino Chernyshovi e ministri degli Interni moldavo e polacco,
Misail-Nichitin e Siemoniak alla cerimonia in Lussemburgo per il 40° annive rs a r i o

uomini armati.
Il bilancio delle vittime è

ancora incerto, le autorità
sostengono che i morti sa-
rebbero 50 mentre testimoni
oculari hanno fatto sapere
di averne contati quasi
200.

Tutti, comunque, faceva-
no parte di un folto grup-
po di sfollati interni ospita-
ti nei terreni di una parroc-
chia che si prendeva cura
di loro sostenendoli nelle
necessità della vita quoti-
diana e donando loro calo-
re ed affetto.

«Siamo sgomenti, non
abbiamo parole per espri-
mere tutto il nostro dolore
per questo barbaro atto di
terrorismo» dice a «L’O s-
servatore Romano» padre
Remigius Ihyula, coordina-
tore della Com-
missione sviluppo,
giustizia e pace
della diocesi di
Makurdi sulla
quale ricade la
competenza eccle-
siastica di Yelewa-
ta.

Tutte le vittime
trucidate, rivela il
coordinatore, era-
no «cristiani che
vivevano in povertà, non
avevano neanche una pro-
pria casa dove poter dor-
mire. La missione cattolica
li aveva accolti con amore
donando loro ciò che pote-
va».

Quando Leone XIV, ie-
ri durante l’Angelus, ha
espresso tutto il dolore
della Chiesa universale
per questo terribile fatto
di sangue, la gioia a Ma-
kurdi si è diffusa in un

modo incontenibile: «Sia-
mo stati tutti profonda-
mente toccati perché il
Papa ha acceso i riflettori
sulla situazione del nostro
Paese. Ma dirò di più: le
parole del Pontefice han-

no influenzato positiva-
mente anche le nostre au-
torità che ora sanno che il
mondo ci guarda e aspet-
ta che esse trovino una so-
luzione a questi proble-
mi».

La cittadinanza di Yele-
vata e i fedeli della Chiesa
locale, comunque, in que-
ste ore sono completamen-
te sotto shock anche se la
popolazione purtroppo è
abituata a questi atti di ter-
rorismo che si inseriscono
nello scontro ormai decen-
nale tra agricoltori stanziali
e pastori che si contendono
l’uso delle terre a colpi di
pistola ed incendi dolosi.
«Ma questa volta è diverso
— spiega padre Ihyula —
perché la ferocia usata in
questa occasione non si era
mai vista in Nigeria. Dob-
biamo ancora capire cosa
sia realmente accaduto e

p erché».
Secondo alcuni dati dif-

fusi recentemente da Am-
nesty international, negli
ultimi due anni nello Stato
di Benue ed in quello di
Plateau sono state uccise
quasi 10.000 persone men-
tre gli sfollati ammontano
a oltre 450.000.

Ieri, all’indomani delle
proteste, migliaia di perso-
ne si sono riversate nelle
strade di Yelewata per chie-
dere pace e giustizia, con-
ferma il sacerdote: «E noi
ne abbiamo veramente bi-
sogno. Nella nostra diocesi
il terrorismo ci ha costretto
a chiudere numerose par-
rocchie e tante scuole per-
ché non ci sentiamo sicuri.
Nel tempo, abbiamo prova-
to a costruire la pace ma è
difficile: sembra che a po-
chi interessi davvero».(federi -
co piana)

«Purtroppo siamo abituati agli
attentati ma questa volta è
diverso. Una ferocia così in
Nigeria non si era mai vista.
Siamo sgomenti e sotto shock»

Un sopravvissuto indica la propria casa bruciata dalla furia delle fiamme
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di FRANÇOIS-MARIE LÉTHEL

Q uello che padre Massimiliano
Noviello ci propone in quest’o-
pera scientifica dal titolo Ma r i a

Corsini Beltrame Quattrocchi. Il suo pensiero
sulla famiglia Chiesa domestica (Cantagalli,
Siena, 2025, pagine 272, euro 20) è un
b ell’esempio di educazione all’intuito
teologico richiesto a ogni credente per
una fede adulta e pensata, in linea con
la tradizione di sant’Agostino — con fi-
des nisi cogitatur nulla est (la fede che non
si pensa è nulla) — o di un sant’Ansel-
mo d’Aosta, con fides quaerens intellectum,
ma anche con i vescovi italiani che
espressero nel Progetto culturale della
Chiesa italiana per avviare un processo
di formazione teologica della coscienza
credente di tutti, affinché ciascuno fos-
se abilitato, secondo la proposta di pa-
dre Antonio Spadaro, a un “teologale
rapido” ovvero alla capacità di avverti-
re, discernere e valutare con rapidità
una situazione nel suo divenire.

La sfida posta dal pensiero della
“teologa” Maria Corsini Beltrame
Quattrocchi porta il ricercatore-pro-
fessore di teologia a trasformarsi in un
vero evangelizzatore, coltivando quel-
la “teologia sapienziale” invocata da
Papa Francesco in Ad theologiam promo-
vendam che ne esalta il “timbro pastora-
le” privilegiando il sapere del senso co-
mune della gente come “luogo teologi-
co”: così «la teologia si pone al servizio
dell’evangelizzazione della Chiesa e
della trasmissione della fede, perché la
fede diventi cultura, cioè ethos sapiente
del popolo di Dio, proposta di bellez-
za umana e umanizzante per tutti».

Sic stantibus rebus, il presente studio,
partendo dagli aspetti essenziali della
vita di Maria Corsini inseriti nel loro
specifico contesto storico e socio-fami-
liare (1880-1965), con metodo descrit-
tivo illustra — a partire da un’indagine
filologica dei testi scritti di Maria Cor-
sini Beltrame Quattrocchi, rivelatrice
di una donna con un animo particolare
e dalle innumerevoli vocazioni, non
schiacciata su quella del marito — la
natura e l’importanza del matrimonio,
della famiglia e soprattutto dell’educa-
zione cristiana nel periodo in questio-
ne. Ha seguito con grande interesse gli
eventi conciliari, accogliendone con
gioia i primi documenti, in particolare
la Lumen gentium, con la quale la Chiesa
riconosceva la stessa dignità a tutti i
battezzati e la loro partecipazione alla
funzione sacerdotale, profetica e rega-
le di Cristo.

D all’analisi approfondita che ne fa
l’autore si evidenzia lo spessore teolo-

gico, l’originalità del pensiero e il con-
tributo alla teologia contemporanea
del matrimonio e della famiglia, in cui
adulti e giovani diventano per così dire
partner in un processo reciproco di
maturazione della libertà che continua
per tutta la vita con l’aiuto della grazia
di Dio, e che fa della famiglia una
«scuola di arricchimento umano»
(Gaudium et spes, 52). In questa prospet-
tiva l’educazione si palesa una pratica
familiare necessariamente formativa
per i genitori stessi. Perché forma gli
adulti, come i loro figli, nelle virtù. Ri-
cordiamo che le virtù sono capacità di
fare il bene più facilmente, e che si ac-
quistano attraverso la pratica del bene.
Il punto importante da tener presente
nella trasmissione educativa abbraccia
sia il contenuto che la qualità
della relazione educativa. L’a-
dulto è prima di tutto una per-
sona amorevole che evita di
mettersi in una posizione di
sopraffazione. Egli testimonia
con il suo modo di essere che
il bene merita di essere amato
e che il lavoro sulle “passioni”
non termina mai. È importan-
te a tal proposito riportare
molti esempi di virtù che si ac-
quistano attraverso pratiche
educative concrete, proprio a
partire dall’ambito familiare:
spesso è assumendo il proprio
dovere di iniziare i figli alla
preghiera che i genitori ne reimparano
la semplicità e la regolarità, nell’umiltà
della preghiera familiare dove adulti e
figli si inginocchiano insieme. I geni-
tori reimparano la magnanimità quan-
do accolgono un figlio che chiede per-
dono dopo un errore o un momento di
rabbia; il loro cuore adulto si spezza e
si apre alla misericordia. O, ancora, i
genitori reimparano il coraggio quan-
do il loro figlio, affetto da un handicap
o da una difficoltà particolare, mostra
tenacia nel superare questa prova. Ma
va detto anche che i genitori reimpara-
no anche la pazienza dai propri geni-
tori che, nella loro condizione di non-
ni, mostrano tesori di comprensione
che a volte mancano ai genitori.

È proprio in questo senso che le pra-
tiche educative delle famiglie possono
servire da modello ispiratore per la
Chiesa, perché l’evangelizzazione pre-
suppone il rispetto incondizionato
delle persone a cui ci rivolgiamo. La

teologia della Corsini fa appello alla
militanza: possono esserci grandi
menti teologiche e grandi studi ma è la
militanza che conta, il miles. È la prassi
che decide. L’albero si vede dai frutti.
Questo elemento squisitamente igna-
ziano richiama la “mistica solida” di
santa Teresa.

Papa Francesco ha insistito tanto
sulla necessità di una “teologia incar-
nata” che corrisponda a una fede come
“sapienza spirituale”: «Abbiamo biso-
gno di recuperare la via di una teologia
incarnata, che non nasce da idee
astratte concepite a tavolino, ma sgor-
ga dai travagli della storia concreta,
dalla vita dei popoli, dai simboli delle
culture, dalle domande nascoste e dal
grido che si leva dalla carne sofferente

dei poveri. Una teologia generata da
Dio, che porta annunci di liberazione
al mondo; […] una teologia che da
“sapore accademico” diventa “sap ore
del cuore”, per suscitare divine inquie-
tudini e incoraggiare il desiderio uma-
no ad affacciarsi ai bordi del Mistero
di Dio».

L’influenza mariana sulla costru-
zione del profilo spirituale di Maria
Corsini, ben sviluppata e approfondi-
ta dall’autore, si rivela quanto mai ne-
cessaria e utile in quanto aiuta a com-
prendere l’aderenza alla realtà di un
pensiero squisitamente sapienziale. La
maternità spirituale della Vergine Ma-
ria dà a Lei non solo una causalità effi-
ciente nell’elargizione della Grazia ma
Ella è anche causa efficiente delle no-
stre virtù e del nostro agire virtuoso. In
questo modo si comprende chiara-
mente che bisogna praticare le virtù
non solo a somiglianza di Maria ma al-

la dipendenza di Maria, per mezzo di
Lei. La Vergine Maria rappresenta un
ideale di sposa e madre assolutamente
centrale per il raggiungimento di quel-
la perfezione verso cui Maria Corsini,
paradigma per ogni cristiano, tende.

La Corsini è stata una “teologa”
esploratrice. Anche se aperta al dialo-
go, allo scambio di idee, non ha mai
perso il contatto con la realtà, non si è
ammalata di astrazione (grande peri-
colo della polarizzazione delle opinio-
ni proprie, in cui si diventa autorefe-
renziali); ella, pur consapevole di cor-
rere il rischio di essere considerata con
superficialità o con carattere effimero,
non ha disertato la propria missione
per pavidità, peggio per pigrizia.
Osando con coraggio e senza timore,
con la sua proposta, ella si è assunta la
grande responsabilità etica di ricercare

scientificamente e di traslocare in un
linguaggio accessibile a tutti i guada-
gni veritativi delle sue esplorazioni cri-
tiche, a servizio della verità e dell’an-
nuncio del Vangelo.

La Corsini era ben consapevole da
fine pedagoga che i giovani vengono
mossi con la testimonianza, vanno resi
protagonisti. Non basta dare dei mes-
saggi sul senso della vita, bisogna fi-
darsi di loro e responsabilizzarli. È ne-
cessario cercare insieme una strada.
Leggevo in una rivista questo episo-
dio: una volta, nella pausa di un incon-
tro di orientamento alla scelta del li-
ceo, una ragazzina di 13 anni mi ha av-
vicinato per farmi vedere sul cellulare
la “faccia” del suo fidanzatino. Allora
ho lasciato il mio discorso e ho parlato
della differenza tra “faccia” e “volto”.
Ho detto che oggi viviamo in un’ep o ca
di facce, di maschere. Mentre “volto”
viene dal latino v o l v e re , cambiare. Cos’è
che ci dice il dolore o la gioia, la bellez-
za o la bruttezza, la faccia o il volto?

Il pensiero della Corsini ci aiuta a
recuperare codici narrativi cattolici
comprensibili, accessibili, che attingo-
no dalla modernità, in quanto vanno al
cuore dell’esperienza cristiana. Tali
codici non riguardano gli specialisti, i
comunicatori, ma si trovano già “lun-
go la via” tra i giovani, nelle mura do-
mestiche; basta mettersi in ascolto del-
le domande di vita dentro e fuori di
noi. Prezioso e insostituibile è il com-
pito della famiglia, il ruolo dei genito-
ri, inteso come spazio di resistenza che
spinge a sentire e a pensare in profon-
dità, in cui si coltiva la differenza ri-
spetto a ciò a cui le forze egemoniche
di volta in volta vorrebbero ci adattas-
simo. Un richiamo forte alla teologia
della “traversata” (termine caro a Pon-
talis, lo psicoanalista che dice che ci
vogliono parecchi luoghi dentro di noi
per avere qualche speranza di essere
noi stessi), diversa da quella “seduta”
che richiama la fissità e rifugge il movi-
mento degli esploratori, degli astro-
nauti, dei marinai. Con la “teologa”
Maria Corsini Beltrame Quattrocchi si
torna alla realtà del Vangelo, che non è
“bottega di restauro” né “lab oratorio
di utopie” ma è il luogo della realizza-
zione (e-utopie).

Qui si impara a guardare le cose e a
comprenderne il senso, qui nascono e
crescono le relazioni autentiche. Quel-
la con i genitori è decisiva: sono loro
che mostrano il mondo ai loro figli, so-
no loro che hanno il compito di conta-
giarli con la passione per le cose belle
del mondo. Bravi genitori confidano e
affidano il mondo ai loro figli. Il com-
pito educativo dei genitori aiuta a re-
stare in un buon cammino, cioè a cre-
scere guardando a un orizzonte di sen-
so. E poiché ogni persona — volendo
dare una definizione dell’umano — è
una profondità aperta, questa apertura
va coltivata sempre. La risposta davan-
ti alle diverse sollecitazioni nel mondo
non può che essere il bene, la cura del
creato, dell’altro e del futuro. È questo
che ci rende pienamente umani.

Oggi la sfida tocca a noi, attraverso
la riscoperta dell’immenso patrimonio
teologico del cristianesimo e la consa-
pevolezza che l’evangelizzazione si
svolge attraverso il bello e il buono già
presente nella Chiesa domestica. Urge
superare l’attuale grave stato di sta-
gnazione, per un risveglio che necessi-
ta di un pensiero robusto e di una pra-
tica coerente per non perdere, secondo
le parole di Papa Francesco, la capacità
di «sognare nuove versioni del mon-
do» che hanno la loro radice nella fa-
miglia, piccola Chiesa domestica.

In un libro il pensiero della beata Maria Corsini sulla famiglia «Chiesa domestica»

L’albero si vede dai frutti

Maria Corsini con il marito Luigi Beltrame Quattrocchi

Con Maria Corsini, beatificata
nel 2001 insieme al marito
Luigi Beltrame Quattrocchi,
si torna alla realtà del Vangelo
“luogo della realizzazione”

Casa e cure mediche vere emergenze
Presentato a Roma il Report statistico 2025 e il Bilancio sociale di Caritas Italiana

di FRANCESCO RICUPERO

S ono state 277.775 le persone accolte e so-
stenute dai centri di ascolto e dai servizi
della rete Caritas in Italia nel corso del
2024. Si tratta di un numero che corri-

sponde ad altrettanti nuclei familiari, poiché
l’intervento di operatori e volontari mira sempre
a rispondere ai bisogni e alle esigenze che ri-
guardano l’intera famiglia. Un numero in cresci-
ta del 3 per cento rispetto al 2023 e del 62,6 per
cento rispetto a dieci anni fa (2014). Sono i dati
emersi nel corso della presentazione del Report
statistico 2025 e del Bilancio sociale di Caritas
Italiana svoltasi, questa mattina, a Roma. All’e-
vento hanno preso parte, tra gli altri, monsignor
Carlo Roberto Maria Redaelli, presidente di
Caritas Italiana, Vanessa Pallucchi, portavoce
nazionale Forum Terzo Settore, e don Marco
Pagniello, direttore di Caritas Italiana.

I numeri contenuti nel report sono preoccu-
panti e, allo stesso tempo, significativi poiché
colpiscono per la sua ampiezza e per la gravità
delle situazioni che rappresenta; le informazioni
provengono infatti da 3.341 servizi distribuiti in
204 diocesi pari al 92,7 per cento delle diocesi
italiane che fanno riferimento a tutte le 16 regio-
ni ecclesiastiche.

La povertà nel nostro Paese, dunque, è peg-
giorata nell’ultimo decennio e sta cambiando

volto. Si tratta di un fenomeno sempre più radi-
cato, cronico e multidimensionale, che colpisce
lavoratori, famiglie e anziani. «In Italia — ha di-
chiarato ai media vaticani don Pagniello — sono
aumentati i poveri assoluti e crescono i cosid-
detti working poor. Una condizione che interessa
anzitutto famiglie con figli, donne e anziani, os-
sia le categorie più fragili della popolazione.
Esistono contesti sociali in cui l’accesso ai diritti
fondamentali — sanità, istruzione, lavoro digni-
toso, casa — è negato o fortemente ostacolato».
Un altro segnale allarmante è rappresentato dal-
l’aumento delle richieste di aiuto da parte degli
anziani che sono raddoppiati in dieci anni, si è
passati dal 7,7 per cento nel 2015 al 14,3 per cento
nel 2024.

«Questo ci deve far riflettere — spiega il diret-
tore di Caritas Italiana — e ci deve aiutare a capi-
re che viviamo in un momento che interpella la
coscienza collettiva, spingendoci a non rimane-
re spettatori ma a scegliere, ancora una volta, di
stare sulla soglia della storia, abitandone i mar-
gini, per trasformarli in luoghi di incontro e di
affermazione della giustizia». Don Pagniello,
inoltre, tende ad evidenziare che «con questo
spirito, il Bilancio sociale si inserisce nel cammi-
no sinodale della Chiesa che chiede a tutte le co-
munità di ascoltare e accompagnare i poveri co-
me fratelli, scrivendo con loro nuove storie di ri-
scatto e affermando, insieme, dignità e diritti.

La missione di Caritas — prosegue — non si esau-
risce, infatti, nell’assistenza immediata o nel so-
stegno a quei bisogni evidenti che raggiungono
i nostri centri di ascolto, le mense diocesane, gli
empori e i numerosi servizi attivati sui territori
come opere segno ed espressione concreta di
una carità che si mette al servizio della speranza.
Sentiamo come nostro il compito di essere voce
profetica nelle piazze, per le istituzioni e nella
società civile, motivati dall’obiettivo di rimuo-
vere le cause profonde della povertà e operare
per lo sviluppo umano integrale».

In Europa, il nostro Paese si colloca al setti-
mo posto per incidenza di persone a rischio po-
vertà o esclusione sociale. Secondo l’Istat quasi
5,7 milioni di italiani (pari a 2,2 milioni di fami-
glie) si trova nelle condizioni di povertà assolu-
ta. Ma non è solo la povertà economica che
spinge a chiedere aiuto: il 56,4 per cento delle
persone seguite vive almeno due forme di fragi-
lità, il 30 per cento ne sperimenta tre o più. Al-
l’interno del report sono presenti due focus te-
matici. Il primo riguarda il disagio abitativo, og-
gi una delle dimensioni più critiche della pover-
tà. Nel 2024 — secondo l’Istat — il 5,6 per cento
degli italiani vive in grave deprivazione abitati-
va e il 5,1 per cento è in sovraccarico dei costi,
non riuscendo a gestire le spese ordinarie di af-
fitto e mantenimento. Tra le persone seguite dal
circuito Caritas la situazione appare molto più

grave: di fatto una su tre (il 33 per cento) manife-
sta almeno una forma di disagio legata all’abita-
re. In particolare, il 22,7 per cento vive una grave
esclusione abitativa (persone senza casa, ospiti
nei dormitori, in condizioni abitative insicure),
il 10,3 per cento presenta difficoltà legate alla ge-
stione o al mantenimento di un alloggio.

Il secondo focus, dedicato alle vulnerabilità
sanitarie, sottolinea in primo luogo il tema della
rinuncia sanitaria: in Italia — sempre secondo
l’Istat — circa 6 milioni di italiani (il 9,9 per cen-
to della popolazione) hanno rinunciato a pre-
stazioni essenziali per costi o attese eccessive.
Tra le persone accompagnate dalla Caritas la si-
tuazione appare più complessa: almeno il 15,7
per cento manifesta vulnerabilità sanitarie,
spesso legate a patologie gravi e alla mancanza
di risposte da parte del sistema pubblico. Molti
di loro fanno esplicita richiesta di farmaci, visite
mediche o sussidi; altri invece non formulano ri-
chieste specifiche, lasciando presumere che il fe-
nomeno delle rinunce sia ampiamente sottosti-
mato.



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 10 lunedì 16 giugno 2025

A Nizza la “Fondazione Marevivo” ha lanciato proposte
per la difesa della biodiversità anche nelle acque profonde

Tutelare anche ciò
che ancora non conosciamo

Presentati nella Sala Stampa della Santa Sede gli interventi che riguarderanno, oltre alla chiesa, anche il Palazzo della Canonica e lo studio del Mosaico

La basilica di San Pietro sempre più ecologica
di EUGENIO MURRALI

Dieci anni dall’enciclica Lau-
dato si’ di Papa Francesco e
un impegno concreto per la
cura del creato anche in un

luogo di grande rilevanza e complessi-
tà storico-artistica come la basilica mi-
chelangiolesca. La Fabbrica di San
Pietro ha presentato oggi, lunedì, nella
Sala Stampa della Santa Sede il pro-
getto di sostenibilità ambientale ed

energetica che renderà la chiesa più
grande del mondo un modello virtuo-
so per molti siti culturali. Il piano, già
attivo dal 2022, prevede interventi non
solo sulla basilica, ma anche nel Palaz-
zo della Canonica e nello studio del
Mosaico.

Il progetto in corso «mira a rendere

la Basilica vaticana, con la comunità
che la anima e con i milioni di pellegri-
ni e turisti che ogni anno la visitano —
ha detto il cardinale Mauro Gambetti,
presidente della Fabbrica —, una “ca-
sa” a impatto zero, che tutti accoglie e
tutti incoraggia a crescere in umani-
tà».

Di fronte a un pianeta travolto da
crisi e cambiamenti — le guerre, l’insta-
bilità economica, l’intelligenza artifi-
ciale — secondo il porporato sembra

che la questione ambientale sia dive-
nuta re t r ò , ma in realtà «il cambiamen-
to climatico e la sostenibilità sono or-
mai entrati a far parte stabilmente del-
le agende educative, politiche e indu-
striali dei Paesi occidentali». La di-
mensione ecosostenibile porta con sé,
ha osservato il cardinale, «questioni

strutturali che riguardano lo sviluppo
o il declino delle civiltà», collegati co-
me sono all’economia, alla salute pub-
blica, alla giustizia sociale e alla tecno-
logia.

In questo contesto la Santa Sede,
forte dei principi delle encicliche Lau-
dato si’e Fratelli Tutti e della esortazione
apostolica Laudate Deum si rivela un at-
tore propositivo, spiega ancora il por-
porato riferendosi alle molte iniziative
messe in campo, ad esempio il pro-
gramma della mobilità sostenibile
Conversione Ecologica 2030 e il Borgo Lau-
dato si’ di Castel Gandolfo, laboratorio
di «ecologia integrale e di economia
c i rc o l a re » .

L’obiettivo delle «emissioni nette
zero» è stato richiamato anche da
Walter Ganapini, coordinatore del
Comitato Scientifico di Progetto — un
gruppo di esperti formato da scienzia-
ti di riconosciuto valore internaziona-
le —, ed è perseguito con diverse strate-
gie, in linea, oltre che con «quel dono
straordinario che è stato la Laudato si’»,
con gli Obiettivi delle Nazioni Unite e
il Green Deal Europeo. Molti sono gli
aspetti tecnici, le metodologie di ana-
lisi impiegate, così come avanzate so-
no le tecnologie utilizzate, perché, ri-
corda Ganapini, «come diceva Papa
Francesco, non si può “rimanere sem-
pre sani in un mondo malato”». L’ap-
proccio è basato sul modello One Heal-
th, cioè sull’idea olistica di un mondo
interconnesso. Ma non bastano solo
scienza e tecnologia, i relatori hanno

molto insistito sulle “buone pratiche”
da trasmettere anche ai pellegrini del-
l’Anno Giubilare per promuovere
comportamenti e stili di vita sostenibi-
li, di cura e custodia del Creato.

Nel 2023 Enea - Agenzia nazionale
per le nuove tecnologie, l’energia e lo
sviluppo sostenibile, ha compiuto
un’analisi, oggi descritta durante la
conferenza da Mario Jorizzo, per defi-
nire le possibilità e gli ambiti di inter-
vento. Il miglioramento della qualità
dell’aria è uno dei punti chiave, sul
piano tecnico, del progetto, come ha
chiarito Gianluigi De Gennaro, do-
cente dell’Università di Bari “Aldo
M o ro ”, che ha sottolineato come que-
sto tema sia divenuto ancor più centra-
le dopo l’ultima pandemia. Nella Ba-
silica di San Pietro entrano in media
45000 fedeli ogni giorno, con picchi di
90000 presenze quest’anno. Vi sono
naturalmente numerose celebrazioni
durante le quali viene bruciato dell’in-
censo. Tuttavia i grandi spazi e la buo-
na ventilazione naturale permettono
una facile dispersione degli inquinan-
ti. La verifica dei valori è possibile gra-
zie a un sistema di monitoraggio in-
stallato nel 2023. Dei sensori posizio-
nati in sette siti differenti all’interno

della Basilica sono in grado di fornire
le concentrazioni in tempo reale di
particolato (Pm), dei composti orga-
nici volatili totali (Tvoc), dell’anidride
carbonica (Co2) e dei parametri mi-
croclimatici. Tutti indicatori impor-
tanti per tenere sotto controllo le con-
centrazioni di gas che potrebbero ave-
re un impatto sulla salute dei visitatori
e sul patrimonio artistico. Gli inter-
venti, come ha spiegato, Niccolò Aste,
docente del Politecnico di Milano, so-
no molto attenti al rispetto di questi
luoghi, delicati e paragonabili a orga-
ni di un corpo vivo. Per tale ragione ci
si è concentrati in particolare sul mi-
glioramento impiantistico e bioclima-
tico. A San Pietro si è ragionato su un
sistema di ventilazione naturale e su
un intervento sull’impianto di illumi-
nazione delle navate laterali, tramite
lampade led. Nel Palazzo del Mosaico
e nello Studio della Canonica si inter-
verrà su riscaldamento, raffreddamen-
to e deumidificazione con strumenti
ad hoc, che avranno un impatto molto
positivo e permetteranno la riduzione
delle emissioni. Un passo reale e un
modello replicabile di azioni significa-
tive per dare vita a un futuro sostenibi-
le.

Quando una macchia è un buon segno

LA FOTO

Un pinguino visto dallo spazio non è altro che un puntino nero perso tra il bianco dei ghiacci del-
l’Antartide. Ma non si trova mai solo: i puntini sono centinaia, spesso migliaia, uno accanto all’altro, a
formare colonie che, unitamente al guano lasciato sul ghiaccio, formano macchie visibili dallo spazio. È
proprio studiando le dimensioni e la densità di queste “macchie”, attraverso le immagini satellitari, come
quella che vi proponiamo oggi in questa elaborazione di PlaceMarks per “L’Osservatore Romano”, che
gli scienziati studiano lo stato di salute delle diverse specie di pinguini presenti in Antartide. Un modo
per ovviare le difficoltà di un monitoraggio in luoghi così remoti e inaccessibili. Nei giorni scorsi è stato
pubblicato uno studio guidato da Peter Fretwell, della British Antarctic Survey, e pubblicato sulla rivista
“Nature Communications: Earth & Environment”, che ha analizzato le colonie dei Pinguini Imperatore
attraverso immagini satellitari scattate tra il 2009 e il 2024. I risultati sono allarmanti: la popolazione
complessiva si è ridotta a un ritmo più rapido del previsto: è scesa del 22% in appena 15 anni e si stima
che potrebbe scomparire entro il 2100. Secondo gli scienziati questo potrebbe essere legato alla ridu-
zione della permanenza delle piattaforme di ghiaccio marino prima dello scioglimento estivo, fonda-
mentali per i pinguini, che le scelgono per nidificare e allevare i piccoli.

MICHELE LUPPI E FEDERICO MONICA
PRO GETTO PLACEMA R KS - MAP D ATA : GO O GLE/AIRBUS

di LORENA CRISAFULLI

Alla terza Conferenza delle Na-
zioni Unite sugli Oceani
(Unoc3) non si è riusciti, co-

me accennato nel’articolo qui sopra,
a trovare l'accordo di un numero suf-
ficiente di Paesi per ratificare il Trat-
tato Onu per la Biodiversità Marina
nelle Aree oltre la Giurisdizione Na-
zionale (Bbnj – Biodiversity Beyond Na-
tional Jurisdiction): ad oggi sono 50 i
Paesi che lo hanno ratificato — l’Italia
purtroppo non è tra questi —: non è
stato dunque raggiunto il numero di
60, necessario affinché l’accordo di-
venti effettivo.

Eppure, il Trattato rappresenta
uno spartiacque fondamentale per
garantire la tutela del 64% degli
oceani, che si trova in acque interna-
zionali prive di una governance am-
bientale vincolante. Si tratta, infatti,
del primo strumento giuridico globa-
le in grado di colmare quel vuoto
normativo che per troppo tempo ha
permesso lo sfruttamento indiscrimi-
nato delle acque profonde e delle ri-
sorse marine. Per questo, “Fo n d a z i o -
ne Marevivo”, presente a Nizza insie-
me con le più importanti organizza-

zioni internazionali che si battono
per la tutela del mare, ha sostenuto
con forza l’appello delle Nazioni
Unite affinché i governi accelerino il
processo di ratifica del Trattato.
«Due terzi dei mari — ha affermato in
una nota — sono fuori da qualunque
strumento di governance ambientale
ed economica: si rischia un vero e
proprio Far West sui fondali che sono
minacciati da estrazioni selvagge
(deep sea mining), che rischiano di com-
promettere per sempre il delicato
equilibrio delle profondità marine».

L’oceano svolge funzioni vitali per
l’equilibrio del Pianeta. Produce il
50% dell’ossigeno che respiriamo, im-
magazzina un terzo della Co2 pro-
dotta dalle attività dell’uomo, assor-
be il 90% del calore in eccesso, ma
nonostante questo, è continuamente
sotto attacco. Inquinamento da pla-
stica, sfruttamento eccessivo delle ri-
sorse ittiche, perdita di biodiversità,
acidificazione e aumento della tem-
peratura delle acque per via dei cam-
biamenti climatici rappresentano le
minacce costanti a cui è sottoposto il
mare. «Se queste pressioni, diretta
conseguenza delle attività antropi-
che, non verranno affrontate efficace-
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Tra i risultati ottenuti a Nizza qualche impegno concreto e molte promesse

Oceani: una conferenza
tra avidità e buoni propositi

mente, le inestimabili funzioni che
l’oceano offre all’umanità, anche co-
me regolatore del clima, saranno in
pericolo», ammonisce “M a re v i v o ”.

Nel corso della Conferenza di Niz-
za sono stati affrontati numerosi temi
di grande rilevanza per la salute degli
oceani, come la moratoria sul deep-sea
mining, chiesta dal presidente francese
Emmanuel Macron, e la necessità di
regolamentare le attività economiche
nei mari profondi per evitare danni
irreversibili a ecosistemi ancora in
gran parte sconosciuti. “M a re v i v o ”
ha sostenuto la richiesta di bloccare

qualsiasi attività estrattiva in acque
profonde fino a quando non sarà ga-
rantita la tutela della biodiversità, un
patrimonio immenso ma poco cono-
sciuto. Non a caso, su questo versan-
te, la Fondazione ha portato alla
Conferenza una proposta concreta: la
stipula di un “Accordo internazionale
per la catalogazione della biodiversi-
tà marina”, che consenta di censire
l’enorme ricchezza naturale custodita
dagli ecosistemi marini. «Se si pensa
che più del 90% della vita del mare è
sconosciuta, comprendiamo quanto
ancora ci sia da fare. Gli scienziati di

tutto il mondo hanno lanciato l’allar-
me sull’urgenza di mettere in atto
azioni concrete, ma non possiamo di-
fendere ciò che non conosciamo, per
questo proponiamo di dar vita a un
Accordo internazionale sulla Biodi-
versità», ha dichiarato Rosalba Giu-
gni, presidente di “M a re v i v o ”, insi-
stendo sulla necessità di investire ri-
sorse significative nell’esplorazione
della biodiversità marina con approc-
ci integrati, rivolti alla comprensione
del funzionamento degli ecosistemi.
«Non possiamo proteggere ciò che
non conosciamo: investire nella ricer-
ca significa investire nel futuro stesso
del Pianeta», ha aggiunto il segreta-
rio generale della Fondazione, Raf-
faella Giugni.

L’Accordo ha l’obiettivo di creare
un’iniziativa globale e permanente
che, a partire dalle Aree Marine Pro-
tette (Amp), utilizzi tecnologie avan-
zate e strumenti tradizionali per cata-
logare e comprendere le forme di vita
marine e il loro ruolo negli ecosiste-
mi. «Non esiste un inventario di tutte
le specie presenti negli oceani. La ca-
talogazione punta a coprire tutta la
gamma dei viventi, dai batteri ai virus
fino ai grandi cetacei. Questo lavoro
dovrebbe cominciare dalle Aree Ma-
rine Protette — ha specificato in pro-
posito il professor Ferdinando Boero,
vicepresidente e membro del Comita-
to Scientifico di “M a re v i v o ” —. La
biodiversità deve essere studiata in
modo integrato: dai geni, ai fenotipi,
ai ruoli delle specie nel far funzionare

gli ecosistemi. Non esiste sfida più
grande e più importante per l’umani-
tà intera, la cui sopravvivenza dipen-
de anche da questo». Momento im-
portante della Conferenza di Nizza è
stata anche la presentazione del “Pa t -
to Europeo per gli Oceani”, da parte
della presidente della Commissione
Europea, Ursula von der Leyen, che
si propone di rafforzare l’imp egno
comunitario verso la governance ma-
rina, promuovendo la protezione de-
gli habitat, lo sviluppo sostenibile e
la cooperazione internazionale. Tra i
diversi temi affrontati nel corso del
dibattito anche quello dell’inquina-
mento da plastica, una delle princi-
pali minacce alla vita marina, e la
possibilità di ratificare un futuro
“Trattato globale sulla plastica”, che
consenta di ridurre la produzione e
l’uso di materiali di plastica monou-
so, a partire da settori ad alto impatto
come quello ittico. Nel quadro del
“Nice Ocean Action Plan”, si è di-
scusso anche di finanza blu, con l’im-
pegno a mobilitare 175 miliardi di
dollari entro il 2030 per la protezione
degli oceani.

Al momento, però, le promesse
concrete ammontano solo a circa die-
ci miliardi. “Fondazione Marevivo”,
che sul fronte della tutela del mare, è
attiva da quarant’anni, sottolinea
l’urgenza di trasformare gli annunci
in investimenti reali e duraturi, so-
prattutto nei Paesi più vulnerabili al
cambiamento climatico e al degrado
ambientale.

di DORELLA CIANCI

La Conferenza Onu di
Nizza sugli Oceani –
che si è svolta dal 9 al
13 Giugno – si è con-

clusa con qualche punto fer-
mo, ma certo senza trionfali-
smi. Iniziamo dalle buone no-
tizie. La Commissione euro-
pea, nell'ambito del suo «Pat-
to per gli oceani», ha annun-
ciato un investimento di 1 mi-
liardo di euro per sostenere la
conservazione degli oceani, la
ricerca sul tema e la pesca so-
stenibile. La Polinesia france-
se si è impegnata a creare la
più grande area marina pro-
tetta del mondo per salva-
guardare i suoi mari, copren-
do, con autofinanziamenti,
circa 5 milioni di chilometri
quadrati. La Nuova Zelanda,
poi, ha stanziato ufficialmente
oltre 52 milioni di dollari per
sostenere una migliore gover-
nance per la gestione e per la
ricerca sull’oceano nella zona
delle isole del Pacifico. L'In-
donesia, in accordo con la
Banca Mondiale, ha lanciato
il «Coral Bond», uno stru-
mento finanziario innovativo
concepito per mobilitare capi-
tali privati al fine di preservare
gli ecosistemi delle barriere
coralline all'interno delle aree
marine protette. Fra i Paesi
europei, va segnalata l’iniziati-
va della Germania, che ha lan-
ciato un programma di azione
immediata da 100 milioni di
euro per il recupero e la boni-
fica delle munizioni abbando-
nate nel Mar Baltico e nel
Mare del Nord tedeschi. La
Spagna, poi, si è impegnata a
creare cinque nuove aree mari-
ne protette, che consentireb-
bero — se davvero l’idea do-
vesse esser realizzata — di tu-
telare il 25% del suo territorio
marino.

Alcuni meri annunci, dun-
que, ma anche degli impegni

concreti, in qualche caso. È
bene, tuttavia, esaminare il te-
sto finale della Conferenza un
p o’ più nel dettaglio, per po-
ter comprendere quanto que-
ste azioni, se non condivise
globalmente, non possano
produrre veri effetti positivi.
Che cosa si è deciso, ad esem-
pio, per salvaguardare le aree
marine protette, per decarbo-
nizzare il trasporto marittimo
e combattere l’inquinamento
marino, per mobilitare finan-
ziamenti per le nazioni costie-
re e insulari vulnerabili? Pur-
troppo, in tal senso, le rispo-
ste concrete sono pochissime,
i fondi sono diminuiti e l’in-
tervento dei grandi Paesi in-
quinanti è completamente as-
sente. Le necessarie e urgenti
azioni multilaterali — esami-
nate nello specifico dai tanti
ricercatori intervenuti a Nizza
da tutti il mondo — sono rima-
ste, in buona sostanza, sospe-
se, in particolare perché il te-
sto finale è stato formalmente
dichiarato «non vincolante».
Una semplice frase, che azze-
ra, drammaticamente, moltis-
sime aspettative e rinvia gli
impegni globali. Il sottosegre-
tario fenerale delle Nazioni
Unite per gli Affari Economi-
ci e Sociali, Li Junhua, che ha
anche ricoperto la carica di se-
gretario generale della Confe-
renza, ha affermato: «Gli im-
pegni presi questa settimana
dovrebbero, poi, essere rigoro-
samente monitorati e concre-
tizzati. Lo slancio che abbia-
mo generato in questo conses-
so deve portarci avanti verso

la Cop30, verso i forum ocea-
nici globali e regionali e tra-
dursi, con una certa rapidità,
in azioni locali decisive». L’e-
sortazione è più che compren-
sibile. È evidente come a Niz-
za si sia respirata un’aria di-
sincantata anche fra gli stessi
esponenti dell’Onu, soprat-
tutto perché gli scienziati, con
le loro relazioni dettagliate,
hanno sottolineato, con mag-
gior incisività, come l’azione
politica non stia procedendo
alla pericolosa velocità del
cambiamento climatico. Nella
dichiarazione conclusiva è sta-
ta aggiunta, per la prima vol-
ta, questa frase: «L’azione
non procede secondo una sca-
la che sarebbe necessaria per
realizzare il 14esimo obiettivo

di sviluppo sostenibile, riguar-
dante la vita sott’acqua, entro
l’Agenda 2030». Guardando
soltanto all’Europa, che peral-
tro è il continente che più cer-
ca di impegnarsi per la soste-
nibilità ambientale e per il cli-
ma, va ricordato che, secondo
un rapporto del Forum econo-
mico mondiale del 2022, sa-
rebbero necessari, almeno in
teoria, circa 153 miliardi di eu-
ro all’anno per raggiungere
l’obiettivo di tutela degli ocea-
ni entro il 2030: cifra ben di-
versa dal miliardo stanziato in
queste ore.

Né confortano i dati scien-
tifici. I ricercatori dell’Imev-
MEV, prestigioso centro di ri-
cerca francese, in collabora-
zione con l’Università Sor-

bonne di Parigi, studiano, da
diversi anni, il Mar Mediterra-
neo come prezioso e interes-
sante hub del cambiamento
climatico. A Nizza hanno reso
noto che negli ultimi 10 anni,
sotto l’aspetto ecologico, sono
trascorsi invano: molti degli
impegni assunti con l’«Accor-
do di Parigi sul clima», non
sono rispettati, mentre hano
sottolineato coe sia fonda-
mentale affrontare, con deter-
minazione, quanto previsto
dal «Quadro globale per la
biodiversità» di Montreal sul
doppio tema delle misure ob-
bligatorie e di quelle su base
volontaria da rispettare per
l’immenso capitolo riguardan-
te le microplastiche nelle ac-
que. Nonostante dal 2015 sia-

no raddoppiati gli investimen-
ti per la biodiversità a livello
globale (da 10,9 miliardi l’an-
no a 25,8), si segnalano, da
parte dei ricercatori, obiettivi
ancora molto lontani da rag-
giungere entro il 2030, stando
alla rapidità con cui procede
la perdita di biodiversità mari-
na, anche a causa della pre-
senza eccessiva della plastica.

Altro tema dolente quello
connesso al cosiddetto «Trat-
tato sull’Alto Mare»: alla vigi-
lia del summit era stato ratifi-
cato solo da 27 Paesi, che poi
sono diventati, in conclusione,
ben 50. Bastano? Purtroppo
no. Per la vera entrata in vigo-
re occorre l’impegno di 60
Stati, intenzionati davvero a
tutelare almeno il 30% degli
oceani in aree protette. Il
Trattato prevede, almeno per
iscritto, soprattutto due capi-
toli urgenti: uno sul contrasto
alla pesca intensiva e illegale,
e l’altro sui precisi monitorag-
gi della plastica presente nelle
acque. Purtroppo l’entrata in
vigore definitiva non è ancora
possibile. Questo fa nascere
una riflessione. Il multilatera-
lismo, in termini di cambia-
mento climatico, è un elemen-
to decisivo e, in un momento
geopolitico così complesso, è
davvero arduo da praticare. È
importante, però, notare favo-
revolmente che, dopo l’incon-
tro di Nizza, la Polinesia fran-
cese, oltre al tema dei fondi al-
la ricerca, citato qui in apertu-
ra, ha lanciato il suo divieto
definitivo sull’estrazione mi-
neraria dai fondali e — consi-
derando che la sua superficie
è ben quattro volte il Regno
Unito — non si può non affer-
mare come questa notizia fac-
cia tirare, almeno per il mo-
mento, un bel respiro di sol-
lievo. Nelle fasi conclusive di
Nizza, più di duemila scien-
ziati hanno raccomandato i
governi di tutto il mondo di
seguire l’esempio della Poline-
sia e hanno anche aggiunto
che solo lo 0,001% dei fondali
marini è stato mappato dalla
scienza. Hanno, inoltre, ag-
giunto: «Investire sulla ricer-
ca, anche in tema di oceani, è
l’unica via per produrre dei
documenti, in questi contesti
internazionali, che abbiano
senso, e che diano davvero
l’opportunità di migliorare,
nel più breve tempo possibile,
alcuni effetti derivati dal clima-
te change in atto. Siamo in una
situazione emergenziale, ma
non irreversibile».

A margine della conferenza
francese, si sono svolti degli
incontri informali, guidati dal-
la direttrice secutiva del Pro-
gramma delle Nazioni Unite
per l’ambiente, Inger Ander-
sen, dove si è discusso su qua-
le bozza portare al vertice di
Ginevra, ad agosto, proprio
sulla questione della plastica.
I termini di questo incontro
non sono chiari e non sono
emerse molte notizie, ma, di
certo, le ipotesi non si profila-
no ottimistiche; quando si
parla di plastica è ben eviden-
te quanto gli interessi econo-
mici siano la logica predomi-
nante (anche perché riguarda-
no più settori produttivi).
Non si può non sottolineare e
concordare con la frase del se-
gretario generale dell’O nu,
António Guterres, il quale ha
ribadito: «L’avidità è nemica
degli oceani e dell’ambiente in
generale».
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Una riflessione sull’Ordine degli eremitani di sant’Agostino

Da Nicola il taumaturgo
alla riscoperta del santo di Ippona

Maestro di Tolentino, «Le nozze di Cana» (XIV secolo, particolare)

Fiaba per grandi e piccini
«Adelmo» di Daniele Mencarelli

di FRANCESCO SANTI

L’ Ordine degli ere-
mitani di sant’A-
gostino è un Ordi-
ne singolare e rela-

tivamente poco studiato (una
moltitudine di suoi autori cen-

siti dallo Zumkeller restano
inediti e sconosciuti). Ci sono
tanti motivi per questo umbra-
tilità. Direi che il principale
motivo di questo restare un
p o’ appartati potrebbe risulta-

re una buona ragione per stu-
diarli a fondo: fin dalle sue
origini il loro Ordine si mostra
plurale e difficile da inquadra-
re .

È, per prima cosa, una real-
tà che nasce dall’alto e dal
basso. Da un lato è il frutto di

successivi interventi pontifici,
e in particolare dell’intervento
del papa Alessandro IV nel
1256, che vuole organizzare
comunità eremitiche sparse
per l’Italia e per l’Europa, for-

me di minoritismo autonome
che si vorrebbero in qualche
modo ordinare; dall’altro lato
si può però dire che esso nasce
dal basso, forse proprio per-
ché l’insegnamento di France-
sco d’Assisi non aveva trovato
completa espressione nel suo
Ordine, troppo conflittuale e
insieme troppo sicuro di sé, al-
l’ombra del suo fondatore ec-
cezionale, che a sua volta però
non avrebbe mai voluto tanta
evidenza, novellus pazzus come si
sentiva. Per cercare un vero
minoritismo proliferano allora
queste comunità eremitiche in
cui la dimensione spirituale è
tutto, senza rinunciare a essere
un segno nel popolo, nella
predicazione e nella condivi-
sione delle sofferenze. Queste
premesse comportano che una
volta costituito l’Ordine ha
difficoltà a darsi un’identità.

Il desiderio di unità che vie-
ne dall’alto comporta lo stare
insieme di differenze e la silen-
ziosa operosità che stava in

basso si esprime in dinamiche
che fanno fatica a risolversi:
così gli agostiniani non riesco-
no a formulare un santo che
sia protettore e riferimento di
tutto l’Ordine. I minori hanno
Francesco, i predicatori hanno
Domenico, ma gli eremitani di
sant’Agostino?

Hanno tanti sant’uomini
ma neanche i più convincenti
riescono a prevalere nella con-
sapevolezza comune dell’O r-
dine: Giovanni Bono — il gio-
coliere che diventa santo — e
Nicola da Tolentino — il mera-
viglioso taumaturgo che dove
vede sofferenza distende le sue
mani per guarire e vive circon-
dato dall’amore di Dio — sem-
brano poter giocare quel ruolo
di guida ma senza conquistar-
lo davvero. Neanche Nicola,
per cui già si erano preparati
gli splendidi affreschi festivi
del Cappellone di Tolentino,
assumerà il ruolo che potran-
no avere Francesco e Domeni-
co nei loro Ordini. Giovanni
XXII ferma la canonizzazione
di Nicola (per motivi ancora
non chiari) e il suo Ordine do-
vrà aspettare più di un secolo
per avere il riconoscimento
della Chiesa (nel 1446).

Questa incertezza nell’O r-
dini degli agostiniani si tra-
sforma ancora in creatività: li
costringe a cercare altrove il
loro santo e alla presto lo tro-
vano rivendicando il patrona-
to di sant’Agostino. Nasce co-
sì il mito di Agostino fondato-
re degli eremitani (una fonda-
zione dunque nascosta e mol-
to precedente a quella duecen-
tesca!) e i frati riescono a otte-
nere il compito di custodire il
corpo dell’antico padre a Pa-
via. A questi fatti  corrisponde
un lavorìo dottrinale che giun-
ge a una vera riscoperta di
Agostino. Agostino è sempre
presente nel Medioevo, ma
forse più per la sua dottrina,
che si esprime nell’esegesi,
nella trattatistica e anche nella

predicazione, che per la sua
persona con quanto essa pote-
va portare, grazie alla dram-
maticità costruttiva che lo se-
gna, il peccatore santo pervaso

dal sentimento decisivo della
carità divina che si piega su di
lui, sul nulla dell’uomo, senti-
mento che è insieme fonda-
mento di unità e di accoglien-
za, di giustizia e di misericor-
dia. Alla fine del Medioevo
quando scienza e teologia si
dividono, la modernità aveva
bisogno di ritrovare quell’A-
gostino, che l’Ordine degli
eremitani da parte sua doveva
ritrovare per avere un punto di
riferimento. E così gli agosti-

niani piaceranno agli umani-
sti, con la loro scoperta — così
teologica — dell’umanità di
Agostino; con essa porranno
almeno il problema dell’altra
teologia di cui il moderno
avrebbe avuto bisogno. Lo fa-
ranno ancora nella pluralità
dinamica che li caratterizza e
che consentirà loro di essere
anche tra i maggiori difensori

della tradizione di Tommaso
d’Aquino, senza però mai ri-
nunciare a guardare in faccia il
mondo nuovo che nasceva,
per il quale Tommaso stesso

non era più quel grande inno-
vatore che aveva portato il
Medioevo al culmine dell’au-
tocoscienza, ma l’arcigno di-
fensore di un’ortodossia spae-
sata nel tempo della scienza no-
va. In effetti gli agostiniani so-
no enigmatici, creativi, porta-
tori di elementi e punte della
spiritualità medievale nel nuo-
vo contesto (a volte tragica-
mente, come avvenne in Lute-
ro ) .

Hanno per tutto questo lu-

minoso groviglio di esperienze
e di idee suscitato meno atten-
zione di domenicani, di fran-
cescani e anche dei benedetti-
ni, perché ai partiti storiografi-
ci del XX secolo sono risultati
meno utili. Ma ora siamo nel
XXI secolo e forse la nostra
autocoscienza ha bisogno ap-
punto della pluralità della loro
esattezza.

Agostino è sempre presente nel Medioevo,
ma forse più per la sua dottrina, che si esprime
nell’esegesi, nella trattatistica e nella predicazione,
che per la sua esperienza di peccatore pervaso
dal sentimento della carità divina
che si piega sul nulla dell’uomo

Enigmatici, creativi, portatori di elementi
e punte della spiritualità medievale
nel nuovo contesto umanistico, per tutto questo
luminoso groviglio di esperienze e di idee,
nel Novecento gli agostiniani hanno suscitato
meno attenzione di domenicani e francescani

IN AT T E S A DI UNA PROSSIMA U S C I TA

Pubblichiamo un articolo scritto per il nostro giorna-
le da Francesco Santi, presidente della Sismel (Socie-
tà internazionale per lo studio del Medioevo latino)
e membro del Direttivo della Fondazione Franceschi-
ni; Sismel e Fondazione Franceschini hanno promos-
so, in collaborazione con altri enti internazionali,
l’archivio digitale della cultura medievale «Mirabile»
(https://www.mirabileweb.it/home). Sul tema trattato
all’interno dell’articolo a breve, sempre a cura di
Santi, uscirà il libro La memoria di Agostino nell’a g i o g ra f i a
dell’Ordine degli Eremitani di sant’Agostino nei secoli XIII-XV.

di GIULIA ALBERICO

L a penna di Daniele Mencarelli ci
regala una fiaba consigliata per i
giovanissimi lettori ma che abbia-

mo trovato adatta per tutte le età, tanto è
ricca di personaggi, di luoghi fantastici,
di avventure che portano in sé significati
altri: di pace, di fratellanza, di riscatti
possibili anche quando paiono non esse-
re possibili.

Come in tutte le fiabe, anche in Ad e l m o
(Milano, Mondadori, 2025, pagine 192,
euro 17) tempi e luoghi sono indetermi-
nati. In una famiglia povera ma dignito-
sa l’ultimo nato, il settimo maschio, do-
vrebbe chiamarsi Settimo perché prima
di lui ci sono Primo, Secondo, Terzo,
Quarto, Quinto e Sesto. La madre, però,
vuole chiamarlo Anselmo e il padre, Er-
nesto, acconsente.

Adelmo cresce, sia pure in una realtà
di miseria, aumentata dalla morte del
padre. Con i suoi fratelli non c’è un
buon rapporto, si sente escluso forse
perché non si chiama Settimo, e dunque
è ‘diverso’, forse per gelosia perché la
madre Evelina pare proteggerlo più de-
gli altri, forse perché è l’unico che ha fre-
quentato la scuola e sa leggere e scrivere.

Fatto sta che in un inverno di orribile ca-
restia i sei fratelli partono in cerca di for-
tuna lontano dal Regno della Piccola
Pianura dove fino ad allora erano vissu-
ti.

Quando Evelina invecchia e sente vi-
cina la fine chiede a Adelmo di rintrac-
ciare i fratelli di cui non ha più avuto no-

tizie perché il suo unico desiderio è rive-
derli tutti, insieme. Adelmo parte sull’a-
sino Santino e raggiungerà terre scono-
sciute, incontrerà ostacoli di ogni sorta
ma, con intelligenza, coraggio e abilità
riuscirà a trovarli tutti, tranne Sesto che
è morto ma ha lasciato una figlia bambi-

na cui ha dato il nome di Evelina, come
la nonna.

In Regni diversi, miseri o opulenti, in
pace o in guerra, in salute o travagliati
da una febbre incurabile, Adelmo porte-
rà aiuto a tutti, il suo desiderio di rin-
tracciare i fratelli è anche e soprattutto
desiderio di spargere amore, fratellanza,
concordia tra le genti che incontra. Va
da sé che l’esito di questa peregrinazione
è felice e tutti insieme torneranno dalla
madre. Come in tutte le fiabe assistiamo
a uno schema che ci presenta, sia pure in
chiave magica e favolosa, aspetti e senti-
menti della vita umana. Dalla nascita al
distacco, dalle prove da superare per cre-
scere e portare a termine un compito,
dalla ricerca del Bene alla sconfitta del
Male. A differenza della vita reale nella
fiaba il Bene è sempre premiato e questa
‘verità’ della fiaba trasmette un messag-
gio positivo a chi legge o ascolta la storia
narrata. Fa pensare che il destino comu-
ne delle donne e degli uomini possa es-
sere anche frutto di una scelta, di una
tensione al Bene, alla fiducia nell’aiuto
che può sempre giungere al protagoni-
sta, anche nei momenti più difficili. Aiu-
to umano o sovrannaturale. Chiamalo,
se vuoi, Provvidenza.

Nella missione del protagonista
di rintracciare i fratelli si specchia
il desiderio di spargere amore,
fratellanza, concordia tra la gente,
sempre sotto l’egida della perenne
lotta tra il bene e il male

Maestro di Tolentino, «San Nicola ascolta la predica di Padre Reginaldo» (XIV secolo, particolare)
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